MERCOLEDI’ 25 AGOSTO 1999


svolgimento
obiettivi

ore

17.00


saluto di m. Laura Invernizzi (coord. equipe delle ministre)

e di m. Carla Brambilla (referente COSMI per il secondo ministero)

presentazione del laboratorio:

rilevanza del tema

modalità approssimative di svolgimento

preghiera di inizio

(a cura della provincia di Padova-Treviso)
acclimatazione

continuità con il seminario precedente

presentazione del laboratorio



ore 19.30
cena


ore

20.30
visione del film 

“Kundun”


Saluto

Benvenute alla seconda tappa del nostro cammino formativo-carismatico. Anche a nome delle altre ministre, vi dò il benvenuto in questa casa accogliente, per vivere intensamente questi giorni di riflessione, di confronto, di dialogo, di comunione.

Vogliamo insieme sfruttare al massimo questa occasione/dono, perchè siamo convinte che anche noi abbiamo bisogno di ri-comprendere, ri-assumere, ri-esprimere il carisma canossiano, come dice il nostro ultimo Capitolo Generale: bisogna “ridare freschezza, vitalità, incisività e concretezza al carisma che prende volto in ogni figlia della carità ed in ogni comunità” (Atti del XII Capitolo, p.62).

Sappiamo che il nostro carisma è dire con le parole e con la vita la Carità del Signore Gesù, però nessuna di noi già conosce pienamente la misura, la profondità, l’ampiezza e la fecondità dell’Amore di Cristo.

Qual è il nostro compito qui ed ora?

Aiutarci reciprocamente per garantire a ciascuna:

la qualità della competenza catechistica

l’attualità e la novità degli elementi carismatici

l’evidenza della nostra identità di catechiste canossiane

Io stessa sono contenta di essere qui ed ho fatto il possibile per esserci, perchè, come già ho sperimentato lo scorso anno, so che il Seminario è occasione previlegiata per vivere le dimensioni del nostro carisma:

la dimensione contemplativa, ovvero la Carità di Dio rivelata in Cristo

la dimensione ministeriale, secondo l’incessante appello di Maddalena “soprattutto fate conoscere Gesù”

la dimensione fraterna, poichè unico soggetto della missione è la comunità “il corpo della fede e del carisma”.

Ci accompagnerà, in questo seconda tappa del laboratorio, don Giuseppe Laiti, della cui passione e competenza siamo tutte convinte.

Aiutiamoci insieme a raggiungere lo scopo del nostro essere qui come canossiane: rendere visibile l’amore di Dio nella nostra vita e nella nostra storia.

La Vergine santa insieme a s. Maddalena ed alla nostra sorella universale m. Giuseppina Bakita veglino sul nostro seminario.

Grazie di essere venute e ....Buon lavoro.    

                                                                   m. Laura Invernizzi
Il Laboratorio è guidato da Don Giuseppe Laiti  (docente di patrologia  presso l’Istituto Teologico San Zeno di Verona) affiancato dall’equipe delle ministre

L’obiettivo di questa tappa di formazione è:

la presa di coscienza

in negativo che la trasmissione di un contenuto formalmente corretto non è garanzia dell’avvenuto atto comunicativo

in positivo che il contenuto va riformulato a partire dall’orizzonte culturale e psicologico dei destinatari, pur nella “devozione” verso il dato della fede.

La sequenza metodologica dei lavori prevede:

· un momento di “entrata” nel tema, dove far emergere le difficoltà riguardo alla trasmissione dei contenuti e le pre-comprensioni che ci guidano nel valutare l’efficacia dell’atto catechistico;

· un momento di “approfondimento”, che rispetto allo scorso anno (il cui taglio era prevalentemente sociologico e pedagogico), sarà più teologico (istanza veritativa della catechesi; gerarchia delle verità; rapporto formulazioni-dato) ed ermeneutico (rapporto linguaggio-esperienza; precomprensioni ed orizzonti) senza trascurare considerazioni pedagogiche sulle modalità di apprendimento (itinerari, didattica per concetti; rapporto catechismo CEI, sussidi...);

· un momento di “uscita” che cercherà di fornire alle partecipanti alcune categorie teoriche sul rapporto contenuto-metodo-obiettivo da applicare nel loro modo di interpretare l’azione catechistica ed alcuni strumenti (anche bibliografici) per la trattazione delle fonti.

PREGHIERA

BENEDICIAMO,

LODIAMO,

RENDIAMO GRAZIE

AL PADRE PER GESU’ NELLO SPIRITO

S. Benediciamo il Signore,

T.  che opera meraviglie nel suo Figlio Gesù...

Canto: 

Cantiamo te, Signore della vita:

il nome tuo è grande sulla terra,

tutto parla di te e canta la tua gloria.

Grande tu sei e compi meraviglie; tu sei Dio.

Cantiamo te, Signore Gesù Cristo:

Figlio di Dio venuto sulla terra,

fatto uomo per noi nel grembo di Maria.

Dolce Gesù, risorto dalla morte, sei con noi.




Cantiamo te, Amore senza fine:




tu che sei Dio, lo Spirito del Padre,




vivi dentro di noi e guida i nostri passi.




Accendi in noi il fuoco dell’eterna carità.

Benediciamo il Signore con il Salmo 34

S. Benedirò il Signore in ogni tempo,

    sulla mia bocca, sempre la sua lode.

    Io mi glorio nel Signore,

T. ascoltino gli umili e si rallegrino.

S. Celebrate con me il Signore,

T. esaltiamo insieme il suo nome
T. L’angelo del Signore si accampa

    attorno a quelli che lo temono e li salva.

S. Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l’uomo che in lui si rifugia.

S. Ho cercato il Signore e mi ha risposto

    e da ogni timore mi ha liberato.

T. Guardiamo  a lui e saremo raggianti,

    non saranno confusi i nostri volti.

S. Questo povero grida e il Signore lo ascolta

lo libera da tutte le sue angosce.


T. Temete il Signore, suoi santi,

    nulla manca a coloro che lo temono.

S. I ricchi impoveriscono e hanno fame,

    ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

L.    Dagli Atti degli Apostoli (2,22-24.32-33.36)

“Ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l’avete inchiodato sulla croce, per mano di empi e l’avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato... e noi  ne siamo testimoni. Innalzato pertanto alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo che egli aveva promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete  vedere e udire.

Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!”.

G.  Riflessione
“La catechesi attinge il suo contenuto alla fonte viva della Parola di Dio, trasmessa nella Tradizione e nella Scrittura, giacché la Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono l’unico deposito inviolabile della Parola di Dio, affidato alla Chiesa” (D.V. 10).

“Gesù Cristo, con tutta la sua presenza e con la manifestazione di Sé, con le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua gloriosa risurrezione di tra i morti, e infine  con l’invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione” (D.V. 4).

“Il ministero della Parola deve porre in risalto questa ammirabile caratteristica, propria dell’economia della Rivelazione: il Figlio di Dio entra nella storia degli uomini, assume la vita e la morte umane e realizza la nuova e definitiva alleanza tra Dio e gli uomini. E’ compito proprio della catechesi mostrare chi è Gesù Cristo: la sua vita e il suo mistero e presentare la fede cristiana come sequela della sua Persona.  Perciò deve basarsi costantemente sui Vangeli, i quali “sono il cuore di tutte le Scritture in quanto sono la principale testimonianza relativa alla vita e alla dottrina del Verbo incarnato, nostro Salvatore” (CCC 125, che fa riferimento a DV 18).

“La fede cristiana, per la quale una persona pronuncia il suo “sì” a Gesù Cristo, può essere considerata sotto un duplice aspetto:

· come adesione a Dio che si rivela, data sotto l’influsso della grazia;

In questo caso la fede consiste nell’affidarsi alla Parola di Dio e nell’abbandonarsi ad essa;

· come contenuto della Rivelazione e del messaggio evangelico.

La fede in tal senso, si esprime nell’impegno di conoscere sempre meglio il senso profondo di quella Parola.

Questi due aspetti non possono,  per la loro stessa natura, essere separati. La maturazione e la crescita della fede esigono il loro organico e coerente sviluppo”  (DGC  cap.I).

(Entra l’Evangeliario che viene posto sopra l’altare mentre si esegue il canto)

Canto:



                     (La lettrice  prende l’Evangeliario, lo pone sull’ambone, apre il sigillo e poi legge)

G. Riflessione
Gesù è vissuto con lo sguardo costantemente rivolto a Dio più che a se stesso e ha parlato molto meno di sé che di Dio. Ma proprio  parlando di Dio ha rivelato se stesso: ci ha fatto capire di essere Figlio parlando di Dio come Padre.

Ponendosi all’ombra di Dio Gesù non nasconde la propria identità, ma la pone in piena luce: Gesù è la trasparenza del Padre, questa è la sua identità. Essa non offusca neppure la coscienza che egli ha di sé, ma ne indica, al contrario, la profondità e la direzione.

pausa meditativa

G.   Rivisitare  la  REGOLA diffusa  è porci di fronte al DONO,  ossia al Carisma che Maddalena  

       ha fatto emergere nella sua esperienza e che noi dobbiamo assumere se

       vogliamo vivere.

       Carisma che è suo e anche nostro: La Carità di Gesù esercitata sulla croce.

       Suo, come dono ricevuto direttamente dallo Spirito;

       nostro, perché  continua attraverso di noi nella storia, nella cultura nella quale

       noi viviamo e ci  troviamo ad operare.

L. Dalla Regola per la Dottrina

“Dedicato essendo quest’Istituto, all’adempimento dei due grandi precetti della Carità, e non essendovi atto di carità verso il prossimo perfetto, quanto quello di cooperare a far che amino Dio, ed uno dei migliori mezzi di cooperare a farlo amare essendo quello di farlo conoscere, perciò uno dei Rami singolarmente contemplati in questo Istituto dedicato tutto alla Santa Carità, si è quello dell’assistenza alla scuola della dottrina cristiana, nella quale colle debite cognizioni di Dio, e delle verità rivelate, insegnandosi singolarmente a conoscere Gesù Cristo, si viene ad eccitare prima la Santa Carità in affetto, indi s’insegna a porla in effetto” (RD p.119)

Canto: 





Maddalena ancora ci invita:




Soprattutto, fate conoscere Gesù.




Amatelo ed annunciatelo




e con la vita parlate di lui




a tutti i popoli, a tutti i popoli della terra.

Dal Vangelo secondo Luca (6,47-49)

“Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene”.

(mentre si esegue il canto: Ogni mia parola,  l’Evangeliario viene posto sull’altare e aperto. Ogni sorella è invitata a staccare una Parola che si trova all’interno)

Canto: Ogni mia parola

Come la pioggia e la neve,

scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra.

Così ogni mia parola non ritornerà a me

senza operare  quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata.

Ogni mia parola, ogni mia parola... (si ripete)

L. “Insegnare “con devozione” esprime la consapevolezza che il contenuto da comunicare non è 

un possesso da acquisire, ma il rivelarsi di Dio, un dono che supera sempre la nostra 

comprensione: le parole, i segni, gli strumenti, non devono offuscare la sua luce” (Linee 

      portanti n. 61).

T. Tu ci hai amati per primo, o Dio.                                               

Noi parliamo di te

come se ci avessi amato per primo una volta sola.

Invece continuamente, di giorno in giorno,

per la vita intera,

tu ci ami per primo.

        Quando al mattino mi sveglio

ed elevo a te il mio spirito

tu sei il primo,

tu mi ami per primo.

Se mi alzo all’alba e immediatamente

elevo a te il mio spirito e la mia preghiera,

tu mi precedi, tu mi hai già amato per primo.

E’ sempre così.

E noi ingrati che parliamo

come se tu ci avessi amato per primo una volta sola.

(Kierkegaard)

(a cori alterni)

1 E’ veramente giusto renderti grazie,

e innalzare a te, Signore, Padre buono,

l’inno di benedizione e di lode.


4 In lui ci hai manifestato il tuo amore

per i piccoli e i poveri,

per gli ammalati e gli esclusi.

Mai egli si chiuse

alle necessità  e alle sofferenze dei fratelli



2 Tu vegli come Padre su tutte le creature

e riunisci in una sola famiglia

gli uomini creati per la gloria del tuo nome,

redenti dalla croce del tuo Figlio,

segnati dal sigillo dello Spirito.


5 Con la vita e la parola

annunciò al mondo che tu sei Padre

e hai cura di tutti i tuoi figli.

Per mezzo di lui innalziamo a te l’inno di grazie

per questi doni della tua benevolenza.



3 Il Cristo tua Parola vivente,

è la via che ci guida a te,

la verità che ci fa liberi,

la vita che ci riempie di gioia.


Canto:  Ritmate sui tamburi un inno al mio Dio,


  sull’arpa e sulla cetra la lode per lui

.

Rit.  Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore,



        ti dirò grazie, ti benedirò.



        Dio, sei mia forza, se m’abbandono in te,



        sei la mia salvezza, se confido in te, Signore,

                               Ti dirò grazie, ti benedirò, Signore,

                               ti dirò grazie, ti benedirò.


     Cantate un canto nuovo tra squilli di tromba,


      con organi festosi suonate per lui.


      Fedele è il Signore, eterno il suo amore,


      annunzierò con gioia la sua verità.

GIOVEDI’ 26 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore

9.00

10.30


prima esercitazione

Quali contenuti ritieni irrinunciabili

(non più di cinque)

· lavoro individuale:

in base al catechismo che hai utilizzato, quali contenuti ritieni di avere previlegiato nel corso di quest’anno?

· in gruppi omogenei:

confronto e costruzione di una mappa gerarchica dei “contenuti”

· in assemblea:

esposizione dei lavori (e/o dei processi e delle domande emerse nel corso del lavoro)


L’obiettivo globale della giornata è quello di “dare la parola”, in modo da far emergere le precomprensioni riguardo al tema 

portare le partecipanti ad interrogarsi su qual è la loro posizione riguardo al tema dei contenuti...







ore

14.45


seconda esercitazione
introduzione alla simulazione: il mandato

(Veicolare una fonte nell’atto catechistico)

“Credo in un solo Dio

Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra”

avendo i seguenti destinatari:

fanciulli del primo ciclo

fanciulli del secondo ciclo

adolescenti

giovani

adulti

lavoro in gruppo per adempiere il mandato

... e  ad esplicitare il proprio modo intuitivo di trattare le fonti

ore 

17.30
vespro

ed eucarestia


ore

18.30
simulazioni

ed

osservazione non-orientata





cena



film



             CONSEGNA PER IL LAVORO DI GRUPPO 

( prima esercitazione)

modalità di lavoro

Tempo

Individuale
In base al catechismo che hai utilizzato durante l’anno trascorso, quali contenuti ritieni di aver privilegiato nella comunicazione della fede?

In altri termini:

Quali contenuti ritieni che i tuoi destinatari abbiano acquisito a seguito dell’itinerario da te proposto?

(segnarli su un foglio; non più di cinque)
15’





In gruppi omogenei
Dopo essersi confrontate sui contenuti trasmessi, stabilire una “mappa” gerarchica ed organica degli stessi

(fissarla su un cartellone)


60’





In assemblea
Esposizione dei prodotti

(e/o dei processi e delle domande emerse nel corso del lavoro per la selezione dei contenuti)



                         prodotti

per i fanciulli del primo ciclo 




difficoltà:

tutti gli itinerari iniziano dal Padre, ma è problematico partire da questa figura dati i vissuti non sempre adeguati dei bambini riguardo alla paternità.

E’ meglio partire da Gesù.

fanciulli del secondo ciclo



difficoltà:

fatica a formulare il centro e ad organizzare la mappa

Sebbene sia maturata, grazie anche al seminario dello scorso anno, l’attenzione ai destinatari, la catechesi appare ancora troppo finalizzata alla sacramentalizzazione

preadolescenti  1





difficoltà ed osservazioni:

i catechismi CEI a cui facciamo riferimento sono “sarete miei testimoni” e “Vi ho chiamato amici”

Abbiamo avuto alcune difficoltà ad individuare il focus su cui si concentra la catechesi: i sacramenti? la Parola di Dio? Gesù Cristo?

Il seminario dello scorso anno ci ha stimolato ad una partenza più antropologica.

preadolescenti 2



difficoltà:

parlare di “contenuti” è stato un problema perché ognuna di noi si rivolgeva ad età diverse e, nelle varie diocesi, l’età indicata per i sacramenti varia.

C’è infatti il  rischio di finalizzare il percorso alla celebrazione dei  sacramenti, che quindi determinano la selezione dei contenuti.

adolescenti




due tematiche

antropologiche
la vita come dono

la fatica di crescere

i luoghi della vita

il passaggio dal sogno alla realtà


la libertà

schiavo/libero

libero per amare

annuncio
Gesù, roccia su cui costruire
Gesù, uomo libero

esperienze
servizio educativo (Grest, campo-scuola…)

esperienze di apertura verso gli altri


difficoltà a coinvolgere i ragazzi, a provocare interesse

giovani

temi di teologia fondamentale
la libertà    il male      la provvidenza       il pluralismo religioso


A

la vita come domanda

la preziosità della vita

l’altro come ricchezza


Gesù come

colui a cui aderire

(non un contenuto

ma una persona)


B
La paternità di Dio attraverso l’esperienza filiale di Gesù che ci dona lo Spirito

personalizzazione:

Dio come paziente attesa e promotore di vita

Gesù come compagno di viaggio





la vita cristiana come servizio

la vita come vocazione

dare la vita per amore



difficoltà:

quale significato dare alla parola “contenuto”, visto che contenuto in catechesi non è soltanto un messaggio, ma una persona cui aderire?

Quale partenza per la catechesi: dall’aspetto antropologico (A) o kerygmatico (B)? Evidentemente dipende dal tipo di gruppo.

Riteniamo comunque importante, per un gruppo giovanile, sviluppare alcuni temi di teologia fondamentale, connessi all’esigenza di pensabilità della fede nell’attuale contesto culturale)

adulti


DIFFICOLTÀ’ NEL LAVORO DI GRUPPO

i destinatari adulti della catechesi possono essere vari:

catechisti, partecipanti ai centri di ascolto, genitori che chiedono il Battesimo, cresimandi adulti o veri e propri catecumeni.

Variano pure la periodicità e durata degli incontri: da catechesi settimanali o quindicinali, ad incontri limitati ai tempi forti:

Anche i sussidi usati sono stati differenti:

CCC, CdA, Vangelo, Simbolo, scritti del card. Martini













Gesù risorto ci dona lo Spirito

Gesù è Figlio di Dio e nostro fratello

Gesù viene a noi come rivelatore dell’amore del Padre











del suo volto misericordioso

dona se stesso: Eucarestia

ci insegna a vivere: Beatitudini










altro modo di formulare il contenuto, secondo la scansione del Credo:

credo in Dio Padre

Figlio

Spirito Santo

La Chiesa

i sacramenti

la comunione dei santi

recupero dei valori

Vita cristiana: Parola, Liturgia, Testimonianza




PROBLEMA:

come tenere assieme la proposta di fede ed un destinatario per lo più indifferente.

Spesso si ha la sorpresa di cogliere come lo Spirito suscita domande e desiderio di ricerca al di fuori delle vie canoniche. Spesso l’adulto che bazzica nei nostri ambienti dà per scontato il contenuto, mentre l’adulto lontano sembra avere domande più pertinenti.

Occorre curare il linguaggio per rompere l’impressione del già saputo.

   consegne     CONSEGNA PER IL LAVORO DI GRUPPO 

( seconda  esercitazione)

Premessa:

D. B.  cap. VI “Le fonti della catechesi”

102. Il mistero di Cristo, contenuto integrale della catechesi, viene da Dio comunicato nella sua pienezza alla Chiesa in molti modi.

I fatti, i segni e le parole, intimamente fra loro connessi, coi quali Dio interviene nella storia degli uomini, per invitarli ed ammetterli alla comunione con sè, costituiscono tutta intera la rivelazione e sono, nel significato più ampio, la parola di Dio.

[...]

105-108: la Sacra Scrittura, anima e libro della catechesi

109-112: la Tradizione, luogo vivo di incontro con la Parola di Dio (padri, magistero, teologia, storia della Chiesa, storia dei popoli)

113-117: la Liturgia, espressione viva del mistero di Cristo

118-122: le opere del creato parlano di Dio

obiettivo: veicolare una fonte nell’atto catechistico
“Credo in un solo Dio,

Padre Onnipotente,

Creatore del cielo e della terra”

modalità: costruire un itinerario (e/o una serie di esperienze/situazioni) che consenta di illustrare il contenuto ai propri destinatari. Si possono ulteriormente specificare i destinatari con riferimenti al loro contesto (provenienza, condizioni di incontro, tempo a disposizione ....)

      prodotti

primo ciclo

destinatari
dodici fanciulli di 2° elementare

finalità
i fanciulli esprimono la loro fede in Dio creatore del cielo e della terra

obiettivi
· prendere coscienza del significato del “fidarsi” per una persona (credo!)

· scoprire, fra le tante persone di cui ci si fida, Dio come Padre affidabile

· scoprire che il cielo e la terra sono creati per noi


primo incontro

partenza
esperienza: gioco di accompagnamento ad occhi chiusi

rilettura dell’esperienza, scrivendo su un foglietto l’emozione vissuta: 

è facile fidarsi? perché? quando non ti  fidi?

Quando mi fido dico “Credo” ovvero “so” che il mio compagno mi guida bene e io credo in lui

annuncio
c’è un grande amico che ci ha fatto una promessa: “Io sono con voi – sempre”

(cfr. il testo del catechismo)

preghiera
credo che tu Signore sei sempre con me


secondo incontro

partenza
racconto tratto dalle storie di Bruno Ferrero:

Il bambino si getta …. si fida del papà

E voi di quali persone vi fidate? o non vi fidate?

Racconta la tua esperienza

annuncio
testi sulle chiamate:

Abramo, Maria, i primi discepoli

canto/

preghiera
“Quando mi sveglio al mattino, Tu Signore sei con me”

La comunità cristiana si fida e dice la preghiera:

“Padre nostro”


NB: in vista del prossimo incontro portare immagini di oggetti (o oggetti) che piacciono (escludendo i giocattoli)


terzo incontro

partenza
recuperiamo gli oggetti portati; educhiamo alla scoperta, allo stupore, alla contemplazione di ogni dono



annuncio
il Dio di cui ci fidiamo e in cui crediamo ci ha preparato una grande casa che si chiama mondo:

questo è segno del suo amore per noi.



attività
facciamo un cartellone con le immagini o i disegni del creato

Come sarebbe il mondo senza …

(aspetto ecologico)

leggiamo dalla Bibbia dei bambini il racconto della creazione

canto: Laudato sii

per ricordare:
Credo

in Dio Padre

Creatore

secondo ciclo

destinatari
fanciulli di classe quinta elementare che sono ormai al corrente di diverse teorie sull’origine del mondo, della programmazione delle nascite ecc.

presenza di etnie diverse

Contesto familiare vario: famiglie motivate, indifferenti, rotte

L’ambiente socio-culturale è quello di un paese confinante con la città

contesto della proposta
aula del centro parrocchiale riservata per la catechesi:

un’ora del pomeriggio nel giorno libero dalla scuola,

dopo un tempo riservato al gioco

finalità
scoprire il volto del Padre, che è amore…

suscitare l’adesione di fede

svolgimento
1. LA NATURA CI  PARLA

con diapositive sul creato, tenendo conto dei vari continenti.

Domanda: tutto ciò da dove viene?


2. LE OPERE DEL CREATO RACCONTANO LA BONTA’ E LA POTENZA DI DIO

salmo 8: commentato, illustrato e pregato

“Chi è l’uomo perché te ne ricordi?”


3. GESU’ CI RIVELA IL VOLTO DEL PADRE

lettura di parabole che aiutano la comprensione della preghiera del Padre nostro


4. DIO PADRE E CREATORE SUSCITA IN NOI LA FIDUCIA E L’ABBANDONO

Quali sono le esperienze di fiducia e di abbandono

Ricercare nel salmo 23 (22) immagini e verbi che confermano la paterna sollecitudine di Dio


5. NELLA COMUNITA’ CRISTIANA PROFESSIAMO E CELEBRIAMO IL DONO DELLA FEDE

celebrazione della Parola o celebrazione eucaristica per esprimere la nostra gratitudine

preadolescenti 1
destinatari
sedici ragazzi/e di 12 e 13 anni

contesto della proposta
siamo nel periodo natalizio, durante la Festa della Sacra Famiglia;

il contesto è quello di un Ritiro di una giornata

obiettivo
attraverso la lettura dei Vangeli accorgersi che Gesù instaura con Dio una relazione da figlio a padre


1. riflessione sul Vangelo del giorno (Lc. 2, 49):

Gesù chiama Dio Padre


2. Ricerca sulle ricorrenze del termine “padre” nel Vangelo:

in quattro gruppi, ad ognuno viene affidato un evangelista

Sottolineare e riportare in assemblea i versetti che riportano l’espressione cercata

(cercare di evidenziare la specificità di ogni evangelista)


3. per iscritto

“come vorrei che fosse mio padre?”

evidenziare insieme: cosa è il Padre per Gesù, nella sua esperienza?


4. Gesù ci ha insegnato a chiamare Dio “Padre nostro”

si invitano i ragazzi a comporre una preghiera che esalti la paternità di Dio, così come ogni ragazzo l’ha colta.

preadolescenti 2

destinatari 


quindici ragazzi/e di prima media

hanno seguito il catechismo in modo regolare

Circa un terzo partecipa regolarmente alle iniziative; un terzo partecipa saltuariamente; un terzo viene praticamente solo a catechismo

contesto della proposta
tempo: dopo Natale

Durante l’ora di catechismo (14.30-15.30)

obiettivo 
“Dio, creatore del cielo e della terra”

svolgimento
montaggio di diapositive con immagini della creazione

prepararsi alle eventuali obiezioni a partire dalle teorie scientifiche sull’origine del mondo

brainstorming su “Creatore”


attività:

portare oggetti della natura

gita ecologica

far portare uno specchio


leggere i racconti della Genesi


il rispetto dell’ambiente




obiettivo
Dio, Padre Onnipotente


evidenziazione delle precomprensioni:

che cosa fa di un uomo un Padre? (il fatto che genera, che ha dei figli, che dà la vita)


difficoltà:

c’è un rischio nel parlare dell’onnipotenza di Dio

sottolineare il limite dell’uomo per evidenziare (come contrasto) la potenza di Dio

intendere l’onnipotenza in senso magico

adolescenti

destinatari
un gruppo di adolescenti (sette maschi e cinque femmine) che si incontra settimanalmente

ceto medio

periferia della città

obiettivo:
Far prendere coscienza, attraverso la propria esperienza, del significato del termine “credo”

svolgimento
1- esplicitare, attraverso il loro vissuto, l’atteggiamento del credere”

metodologia: brainstorming

tre sottogruppi: “credere è …”

ritrovo in gruppo e condivisione delle tre definizioni


2- esplicitare l’oggetto della propria fede

metodo: simulazione di una televendita con vari personaggi

· una cartomante che offre la possibilità di conoscere le proprie possibilità riguardo a soldi, salute, affetti

· l’oroscopo che permette di sapere l’influsso degli astri sulla propria vita

· enalotto che consente di risolvere tutti i problemi con una vincita

· testimone che ha scelto il Dio di Gesù Cristo (relazione con una persona che mi ama, che si è data a me e che dà senso alla mia vita)

Si sceglie uno di questi “venditori”, spiegando i motivi della propria scelta e della propria non-scelta


3- esplicitare il carattere del Dio di Gesù Cristo (la paternità)

metodologia: videocassetta (Dio alla sbarra)




4- Proposta di un’uscita

costruzione del processo a Gesù 

approfondimento: analisi di testi (Lc. 15;  Mt 6;  Mc 10, 17 ss.)

giovani
destinatari
giovani universitari

contesto della proposta
campo scuola estivo di una settimana

finalità
a partire dalla situazione di pluralismo religioso, rendere consapevoli della tipicità dell’esperienza cristiana di Dio 

obiettivo
1. smontare le certezze ed il consolidato in materia di fede

· a livello cognitivo: sapere di non sapere

· a livello emotivo: suscitare lo stupore e la domanda

· a livello comportamentale: attivare un processo di ricerca

2. tematizzare e personalizzare il contenuto del primo articolo del Credo 

· a livello cognitivo: esplicitare la problematica sottostante ai seguenti concetti politeismo/monoteismo, dialogo interreligioso, uno e trino

· a livello emotivo: alimentare un vissuto di sicurezza, senso della trascendenza/alterità, dipendenza e fiducia

· a livello comportamentale: interpretare la vita cristiana come continuo processo di liberazione dagli idoli (conversione)

svolgimento

delle giornate
titolo: “Credo in un solo Dio. Ma quale?”

sottotitolo: brano tratto da una canzone di Jovannotti “Ho un Cristo che pende sopra il mio cuscino e un Buddha sereno…”

1
suscitiamo la domanda

· elencazione: il Dio in cui credo/ il Dio in cui non credo (individuale e confronto a piccoli gruppi)

· film: “Bentornato Dio” (discussione)

2
facciamo emergere le situazioni in cui l’uomo (io) sembra avere bisogno di Dio

a partire dal salmo 62

illustrare situazioni sociali e personali in cui si è autosufficienti (Dio non c’entra)

a partire dal salmo 15

L’ipotesi del Dio ad intermittenza

3
Esperienza del “roveto ardente”

camminata

deserto

lettura e meditazione di Es. 3

Il Dio che si rivela (come e quando vuole): confronto con altre esperienze religiose di Dio, in particolare il Buddismo, la New Age…

4
UN SOLO DIO

lectio sui seguenti brani:

Es. 20

Mc. 12, 28

Consegna dello Shemà: 

adorazione con preghiera litanica 

festa della liberazione

5
PRENDERE CONSAPEVOLEZZA DEI PROPRI IDOLI

film: il primo comandamento

penitenziale su Gs. 24

testi da E. Bianchi, “Il radicalismo cristiano”



6
UN SOLO DIO?

il monoteismo ebraico e la fede cristiana nella trinità

a partire dalle precomprensioni sulla Trinità, evidenziare il cammino (la genesi) che ha portato alla fede trinitaria

sintesi celebrativa: l’icona della Trinità di Rublev

7
Sintesi celebrativa:

il mio credo (scritto sui pezzettini di puzzle dell’icona)

Eucarestia riassuntiva, con i vari segni della settimana

adulti

destinatari
 quindici adulti 

ceto medio

periferia della città

contesto della proposta
centro di ascolto in famiglia

1 ora e 30’ a disposizione

obiettivo
Promuovere l’interiorizzazione del primo articolo del credo

scansione metodologica
1. far emergere le precomprensioni

2. confrontarsi con la Parola

3. riformulare la fede

itinerario
due incontri su “io credo”

due incontri su  “in un  solo Dio”

due incontri su “Padre onnipotente”

celebrazione finale sulla professione di fede della Chiesa



esempio per il primo incontro
21.00
accoglienza - conoscenza – saluto


21.15
preghiera: Simbolo apostolico


21.20
momento di provocazione:

coscientizzazione dell’atto di fede (biglietti scritti o testimonianza)


21.35
discussione


22.20
sottolineature e puntualizzazioni da parte dell’animatore: far sentire l’utilità del lavoro fatto



preghiera litanica di invocazione per chiedere l’aumento della fede

VENERDI’ 27 AGOSTO


svolgimento
obiettivi

ore 7.30
lodi ed eucarestia


ore

9.15

10.30


puntualizzazione dei problemi emersi dal primo esercizio (cartelloni sui “contenuti fondamentali”)


far emergere dall’esperienza vissuta le domande, i motivi di incongruenza e

rendere evidenti gli elementi da approfondire



ore 11.00
rilettura del secondo esercizio (simulazioni di trattamento di una fonte: “Credo in un solo Dio” in rapporto a particolari destinatari)

raccolta di domande e problemi....

e loro riorganizzazione (mappa concettuale) in vista di un loro approfondimento




ore 12.15
pranzo






ore

15.00


puntualizzazioni sul tema del rapporto fonti-formulazioni

contenuto-esperienza


acquisire alcune categorie teologiche e pedagogiche  per impostare ed interpretare i problemi emersi


esercitazione individuale di traduzione di una fonte:

la riformulazione per se stesse del primo articolo del Credo




ore 

17.30
in assemblea: risonanze sul primo articolo del Credo

rilettura ed evidenziazione dei processi attivati




ore 19.00
vespro


ore 19.30
cena 





film


                    Note in margine ai cartelloni su “i contenuti essenziali della catechesi”

 in relazione ai vari destinatari.


C’è una accentuazione dei contenuti nel primo e secondo ciclo delle elementari; contenuti ripresi da un ciclo  all’altro




La centratura sui contenuti si attenua con la preadolescenza (se si eccettua la fondamentale preoccupazione per la dimensione sacramentale e, quindi, per i contenuti ad essa connessi)  e soprattutto con l’adolescenza dove l’attenzione è posta soprattutto sull’esperienza (del gruppo, del servizio, dell’appartenenza...) e sulla presa di coscienza (della propria identità, della problematicità della vita...) con un annuncio di “contenuti” funzionale e commisurato alla domanda




Abbiamo una ripresa dell’aspetto “oggettivo” e “contenutistico” con i giovani ed, in misura maggiore, con gli adulti, nella forma

· di una personalizzazione dei contenuti;

· di un’accentuazione dell’esigenza di pensabilità della fede in relazione all’ampliarsi delle esperienze umane fondamentali;

· di una riformulazione (culturale e generazionale) del credo e della espressione concreta della figura cristiana (cosa vuol dire essere cristiano oggi);

· di un utilizzo autonomo delle fonti come perenne sorgente per l’interpretazione dell’esperienza e quindi di contenuto.





La questione dei “contenuti”, interpretati prevalentemente in termini cognitivi (= cose da sapere), si intreccia con il livello operativo ed affettivo.

Ovvero: cos’è il contenuto nella sua oggettività?

 Un contenuto che non implichi un coinvolgimento o una risonanza emotiva è ancora tale?

Un contenuto che non si traduca in effettivi comportamenti è un contenuto assimilato?

(Maddalena diceva: far conoscere Gesù in modo che sia amato, in modo da suscitare la carità in affetto ed in effetto)




Che rapporto c’è tra contenuto ed esperienza/vissuto?

La vita è qualcosa da cui si parte (come spunto a cui attaccare il contenuto) e  a cui si arriva (come ambito di applicazione) oppure è essa stessa “contenuto della catechesi”, ed in che senso?




Siamo certe che i contenuti della fede (fides quae) siano disponibili, anche solo nella loro oggettività, per gli adulti cristiani delle nostre comunità?

C’è una certezza della fede o solo una presunta convergenza su formule ripetute e date per scontate (da sempre sapute)?




La catechesi ha per contenuto la descrizione delle procedure di funzionamento dei sacramenti (catechismo per la prima confessione, per la prima comunione, per la cresima...) o, piuttosto, spiega la vita cristiana – la vita sacramentale sperimentata – rendendola comprensibile alla coscienza personale e perciò esprimibile?

Ovvero: se la catechesi sacramentale è – in senso stretto – dopo aver ricevuto i sacramenti, la catechesi che c’è prima cosa deve mettere in evidenza?




Se i contenuti essenziali della catechesi sono così pochi, perchè facciamo fatica a trasmetterli?

Cos’è che rende problematica la trasmissione dei contenuti?

L’obiettivo di questa rilettura non sta tanto nel valutare i prodotti (questo va bene, questo non va bene), quanto nell’offrire alcuni spunti per far proseguire la riflessione.

1. Perché nei primi due cicli c’è un’accentuazione dei contenuti?

Da un punto di vista profano sembrerebbe che dovesse accadere il contrario, così almeno avviene a scuola: più leggera, dal punto di vista della quantità e sistematicità dei contenuti offerti, nei primi anni e più “pesante” con il crescere dell’età. Sembra, invece, che nella catechesi i contenuti siano più alla portata dei fanciulli che degli adolescenti e dei giovani. Perché?

Quando si va verso l’adolescenza e la giovinezza si comincia ad avere attenzione per le categorie dell’”esperienza” e della “presa di coscienza”. Cosa vuol dire?

Rifacciamoci ai processi che attiviamo quando lavoriamo per la nostra fede. Da dove partiamo?

Perché si parte dall’esperienza? Perché altrimenti il contenuto non risulta interessante.

L’esperienza è, infatti, il luogo dell’interesse e poiché il giovane e l’adolescente non è disponibile se non ha interessi, noi vanghiamo la sua esperienza.

E perché per il giovane-adulto  e l’adulto diventa rilevante la “presa di coscienza”?

La presa di coscienza è la pertinenza di qualche cosa rispetto alla mia identità oggi. Un adulto non può badare a tutti i suoi interessi ipotetici, ma deve valutare se una cosa è pertinente alla sua condizione (di uomo, donna, professionista, sposato/a …)

Sembrerebbe, invece, che il fanciullo sia spontaneamente disposto; ma non è così: il contenuto che vogliamo proporre non è immediatamente consono a nessuno, è un’alterità e perché un’alterità risulti suscettibile di relazione, noi dobbiamo illuminarla.

La domanda è: come si presenta, di fronte alla condizione dell’interlocutore, la dissintonia storica del contenuto?. Attraverso quale finestra posso entrare in relazione?

La proposta della fede concerne un’alterità non immediatamente (storicamente) consona; per cui dobbiamo aprire un varco che riteniamo sia l’esperienza (per l’adolescenza e la prima giovinezza) e la presa di coscienza della pertinenza (per i giovani adulti e gli adulti).

In altre parole, si tratta di portare ad intuire che la mia esperienza è dentro il contenuto della fede, ovvero che l’alterità non è una estraneità ma una relazione.

Finchè una alterità non mi risulta a portata di relazione, essa non è significativa. Perché lo sia, bisogna che io possa intuire che l’alterità, rimanendo se stessa, è tuttavia all’interno della relazione con me. Se è all’interno del mio vissuto, è anche contenuto.

Uno dei problemi di oggi non è la dimostrazione dell’esistenza di Dio, ma la sua estraneità rispetto all’esperienza dell’uomo.

Il fatto che Dio ci sia, che abbia compreso il senso dell’espressione “creatore e padre” implica la mia adesione?

Dio esiste – è giusto fidarsi – io mi affido: funziona così il processo del credere?

Quando non c’è un’immediata corrispondenza tra il nostro bisogno/desiderio e l’altro, l’altro è sentito come estraneo.

La proposta della fede è comunque proposta di un’alterità non immediatamente consona; dobbiamo cercare un varco che sia rispettoso dell’interlocutore; anche il fanciullo deve avere un varco rispettoso.

Veniamo da un’epoca in cui la catechesi non era un’introduzione alla fede, ma semplicemente un’esplicazione dei contenuti della fede, a cui si era già stati introdotti mediante la relazione parentale. Oggi non è più così.

Un contenuto non può essere rappresentato adeguatamente solo in termini cognitivi, perché un contenuto è una relazione con un’alterità ed una relazione non è semplicemente un fatto cognitivo (un esserci nella mente). 

Un’alterità che in me non risvegli emozioni e traduzioni comportamentali non è un’alterità ma una cosa, non è il contenuto della fede.

Quando sentiamo un contenuto formulato, che cosa  vi leggiamo dentro? 

Delle rappresentazioni aventi forme diverse:

· concettuali

· emotive

· pragmatiche (anche un rito: cose che si fanno)

Anche se il destinatario sa riconoscere nella formulazione alcuni  contenuti, non è detto che sappia individuare la realtà di cui i contenuti sono la rappresentazione.

La formulazione è sempre molto connotata culturalmente. Se la formula non riesce a far intuire la rappresentazione di una realtà percepita, essa rimanda solo alla cultura ed è ininfluente.

Perché abbiamo trovato difficoltà a spiegare il concetto di “onnipotenza”? Perché sospettiamo che tale formulazione evochi nei bambini rappresentazioni difformi dalla realtà cui il termine voleva far riferimento.

“Padre” è anche una formulazione: a che contenuto rimanda, oggi?

Il contenuto è una rappresentazione connotata culturalmente, non la realtà.

Un esempio evidente è quello delle rappresentazioni artistiche. Quando l’arte rappresenta Dio Padre, lo fa secondo dei codici culturali, per cui possiamo avere un uomo anziano, con la barba bianca (rappresentazione tradizionale) o il Dio creatore della cappella Sistina, un uomo giovane e vigoroso (che incarna l’ideale umanistico dell’uomo: invecchiare rimanendo prestanti, unire alla forza del giovane, la saggezza dell’anziano).

3.

Se è così la questione, la certezza di fede a cosa è legata?

Quando qualcuno dice: “io non so più se credo, ho dei dubbi di fede” a che cosa intende fare riferimento?

Su cosa riposa la certezza della fede? Sulla sicurezza che le formulazioni rappresentano adeguatamente la realtà? La fede è certa perché sappiamo che le formulazioni che possediamo corrispondono adeguatamente alla realtà?

E allora, cosa intendiamo quando parliamo di “istanza veritativa”?

La certezza della fede deriva dal fatto che possiamo comprenderci all’interno del contenuto della fede che continuamente riformuliamo a livello cognitivo, affettivo e pratico.

4.

Se i contenuti della fede sono così pochi, perché occorre così tanto tempo per capire e spiegare? e perché occorre tutta la complicazione dei teologi?

La certezza della fede non risiede tanto nella esattezza delle formulazioni, nella capacità di esplicitare il più esattamente possibile il contenuto delle formulazioni, ma nel fatto che noi ci riconosciamo all’interno del contenuto come accolti in una relazione, che pur non esaustivamente compresa/ispezionata, è tuttavia affidabile.

                          Rilettura delle simulazioni

Anche in questo caso, il tentativo è di lanciare qualche spunto di riflessione (magari non valorizzando adeguatamente la diversità dei procedimenti proposti dai vari gruppi), più che offrire delle valutazioni.

riguardo ai procedimenti

(Di fronte alla consegna il procedimento scattato prevalentemente è quello di tipo analitico-esplicativo.

Si è presa l’espressione “credo in Dio Padre Onnipotente” e si è cercato di scomporta in parti.

La scomposizione in parti (analisi) è funzionale all’offrire una spiegazione: cosa vuol dire “credere”, cosa vuol dire “Dio” ….

(In seguito si è operato nella direzione di una delimitazione dei contenuti, motivando questa decurtazione col dire che il contenuto era troppo (dio – padre – onnipotente – creatore – credo) o troppo complicato da spiegare (soprattutto onnipotente) o delicato dati i vissuti dei destinatari (es.: padre).

(In terzo luogo, si sono scelti i riferimenti simbolici attraverso i quali enucleare i contenuti. A questo proposito sono stati individuati due grandi ambiti:

a. fonti e riferimenti squisitamente ecclesiali : Scrittura, Liturgia ( riferimento alla festa della Sacra Famiglia…)…

b. esperienze

l’esperienza del fidarsi (fanciulli)

l’esperienza delle molteplici spiegazioni sull’origine del mondo (preadolescenti)

l’esperienza del pluralismo religioso (giovani)

Grosso modo la nostra reazione alla consegna è stata la seguente:

si procede per via analitica esplicativa

delimitando il tema

ed individuando i riferimenti

alla fine c’è un riassunto di tipo celebrativo, con riferimento a risonanze emotive.

La consegna riguardava la trattazione di una fonte. 

Quale tipo di fonte è il Credo? E’ questa una domanda da porsi previamente, perché la tipologia della fonte implica un certo modo della sua trattazione.

L’uso della via analitico-esplicativa suppone che tale fonte sopporti una trattazione di quel tipo.

Ma: che tipo di fonte è il Credo?

in quale contesto prende origine e significato questa fonte?

dato il contesto, qual è la funzione della formula?

Se noi prendiamo la via analitico-esplicativa, evidentemente supponiamo che la fonte sia di tipo sintetico. Forse, però, il credo non è primariamente una sintesi. Il contesto del credo è battesimale: nella celebrazione del battesimo si ha l’uso più proprio della fonte.

E’ importante, quindi, discriminare previamente le fonti; non è lo stesso che la consegna sia di veicolare il primo articolo del credo o presentare i racconti di creazione della Genesi o l’espressione di Paolo secondo cui “Cristo è il primogenito della creazione”.

riguardo ai contenuti
Riguardo ai contenuti, la consegna è stata interpretata secondo due versanti:

un atteggiamento:
credo

un’identità:
Dio, Padre, Creatore

L’atteggiamento, in effetti, appartiene al contenuto.

Ci siamo fermati ad osservare quando nasce in noi tale atteggiamento, ovvero quali esperienze contengono questo atteggiamento.

Io posso domandarmi: “quand’è che mi fido?”.

Ma anche (ed inversamente): “quand’è che un altro fa scattare in me la fiducia?”. E, più profondamente, qual è il processo che fa scattare in me la fiducia?

Con un esempio preso dal 1°ciclo:

l’esperienza dell’avere gli occhi bendati e dell’essere guidati è perfetta dal punto di vista emotivo (quando sono ad occhi chiusi e mi faccio guidare, sperimento emotivamente cosa voglia dire avere fiducia), ma dal punto di vista razionale è sano che io chiuda gli occhi quando posso tenerli aperti? Se io ci vedo e posso andare con gli occhi aperti, non è sensato che li chiuda.

La situazione, quindi, è piuttosto artificiale.

C’è, invece, un settore vero dell’esperienza umana in cui non ho un controllo razionale e, quindi, sono invitato a fidarmi. Se uno mi dice: “Io ti voglio bene”, devo fidarmi, non posso controllare razionalmente la sua affermazione. Le relazioni si avvalgono di segni che non mi permettono di vedere, perché l’interiorità dell’altro non è accessibile al controllo, ma solo al riconoscimento.

C’è un’esperienza dove l’occhio aperto è identico a quello chiuso: io sono di fronte ad un segno che mi consente di vedere ma mi impedisce di farlo in un modo che domina.

Quali segni sono in grado di risvegliare in me il credo?

C’era una proposta [cfr. adolescenti] in cui si parlava di “testimoni”: Maria, i discepoli, i santi…

Intuiamo che non possiamo scomporre la consegna: non posso interpretare il credo, ovvero l’esperienza dell’affidarsi, indipendentemente dal Dio-Padre-Creatore che pone i segni della sua affidabilità. Chi fa la proposta deve avere la percezione del funzionamento della fede, per gestire la situazione didattica in modo adeguato; deve sapere che l’emozione del “fidarsi” (che io anticipo con l’esperienza del cieco) rappresenta il punto di arrivo e non la partenza. La fede non è la partenza ma l’arrivo che viene suscitato da Dio che esprimendosi in segni scava in me l’atteggiamento della fede fra il vedere (il cui eccesso è il controllo) e il non vedere (il cui eccesso è l’insignificanza).

Didatticamente posso produrre il montaggio che ritengo più opportuno, data la consegna, i destinatari ed i riferimenti (ecclesiali ed esperienziali) di cui dispongo. La sequenza può essere giocata in molti modi: posso attivare esperienze, contenuti razionali, emozioni. L’importante è che i pesi che io distribuisco sui vari momenti corrispondano alla realtà ovvero a ciò che veramente Dio, operando, suscita.

Se io mettessi l’enfasi su un particolare che è periferico, avrei una distorsione del contenuto.

Non c’è una regola automatica per evitare questo rischio, però c’è un criterio di controllo: devo supporre che la mia fede (la fede di me non come individuo ma come membro della Chiesa) sia sufficientemente sana (per la grazia dello Spirito Santo). Se il processo che io offro agli altri risulta sufficientemente convincente per me e non solo strategicamente ipotizzabile.

Quando un presbitero prepara l’omelia, può collocarsi a due livelli:

· al livello della operatività strategica (una cosa da fare: dico questo e poi questo, faccio questi esempi… arrivo a coprire 12 minuti)

· al livello della “sensatezza” (un reale servizio ecclesiale: come stanno queste cose dentro la mia fede? Avrei il coraggio di raccontare quelle cose lì, in quel modo, a me come cristiano nella mia comunità? Se stanno in periferia o sotto sospetto di essere soltanto delle formulazioni culturali, devo cambiare predica).

Questo è il minimo di controllo che dobbiamo esercitare: anche MdC raccomandava che le sorelle si esercitassero nel fare domande e darsi risposte, anche alla presenza di un esperto.

(
DOMANDE e RICHIESTE DI CHIARIFICAZIONE


Si desidera che venga ripreso il discorso sui  pesi da dare ai diversi momenti, in quanto implica il tema della “gerarchia delle verità”


Se la fonte è un varco, un contenuto formulato e non la Realtà, perché devo essere così preoccupata di salvaguardare la natura della fonte? Che rapporto c’è fra la Fonte e la Realtà?


Come si concilia tutto quello che è stato detto con Is. 55,10 ss., ovvero con l’efficacia sacramentale della Parola che pare agire ex opere operato?


Qualora riuscissimo a veicolare nel modo migliore la Fonte, per credere occorre comunque lo Spirito Santo


Tutto sembra partire dal Battesimo, che tuttavia noi adulti diamo per scontato


Un contenuto può avere una formulazione dogmatica, biblica, pastorale … e la nostra storia come vi entra? Se il contenuto è in qualche modo “dentro” il nostro vissuto, non rischiamo il panteismo?

(
RISPOSTE


Che cos’è l’esperienza?

· qualche cosa che succede

· qualche cosa che cambia me

· io riesco a valutare il rapporto fra il cambiamento che è avvenuto in me e ciò che è accaduto

Se mancano questi tre elementi, può essere accaduto un fatto, ma questo non costituisce un’esperienza.

Un’esperienza può essere tenuta per sé o essere comunicata. La comunicazione dell’esperienza esige una sua formulazione.

Che cos’è che è più in contatto con la Realtà? Evidentemente l’Esperienza che è un fatto personale. Perché io possa capire l’esperienza dell’altro, bisogna che tra le mie esperienze e le formulazioni offertemi dall’altro ci sia una connessione. L’esperienza è solo di chi la fa, ma attraverso la formulazione posso comprenderla, essendo rimandato alla mia esperienza.

Se Dio non si fosse fatto umano, noi non potremmo capire nulla di Lui.


La fonte è data da Formulazioni di Esperienze della Realtà.

Le esperienze della realtà sono tutte uguali? Certamente no: l’esperienza della realtà che ha un bambino è diversa da quella di un adulto; quella di un sano è diversa da quella di un malato…

Alcune esperienze della realtà sono da noi considerate più garantite, maggiormente congrue alla realtà. L’esperienza dei fatti di uno scienziato è  considerata più attendibile di una esperienza ingenua, semplicemente empirica.

L’esperienza che Gesù ha di Dio è considerata la più garantita, adeguata alla realtà Dio.

Dio, volendoci bene e volendo che noi accedessimo alla sua Realtà in modo autentico, ha fatto in modo che l’esperienza di Lui fosse codificata in modo conveniente (è questo il tema dell’ispirazione della Sacra Scrittura).

Le Fonti non sono tutte uguali.

La SACRA SCRITTURA è la fonte ispirata: essa è la garanzia più alta dell’esperienza della Realtà.

Altra fonte è la TRADIZIONE: è una fonte garantita (il vissuto ecclesiale promosso dallo Spirito Santo) ed il suo pregio consiste nel garantire il corretto accesso alla Bibbia.

Il SIMBOLO è una fonte, una formulazione sintetica di come la Tradizione ci permette di accedere alla Scrittura (la lettura corretta della Bibbia, in sintesi, sta qui: se uno leggendo la Bibbia vi trovasse qualcosa che smentisce il Simbolo, sarebbe fuori).

La Fonte è la formulazione, a vari titoli garantita, della Esperienza garantita della Realtà che è il Dio di Gesù Cristo.

Quando accosto una fonte posso, in un primo istante, capire la formulazione della fonte, ma so che il codice vuole condurmi  a (mi custodisce) un’esperienza.

Quando attraverso la formula intravedo l’esperienza, sono nella condizione di condividere l’esperienza della Realtà. 

Certamente è lo Spirito che mi consente questa condivisione, ma lo Spirito è dato ad ogni carne (non c’è avarizia nell’economia di Dio).

E se uno non è in grado di leggere la formula, se è analfabeta rispetto a quel codice?

L’esegesi mi consente di accedere alla formulazione, di decodificare il genere letterario.

L’ermeneutica mi consente di attingere all’esperienza che sta dietro la formulazione.




Quindi, dalla Formulazione all’Esperienza e dalla Esperienza alla Realtà. 

Ma che cos’è la Realtà?
La Realtà è ciò che è indipendentemente da me, eppure si concede a me. Io non sono un frammento di Dio, sono creatura; Dio è Dio indipendentemente da me, eppure si concede, si offre.

La Realtà non può mai essere totalmente trasferita nell’esperienza. L’esperienza è l’offrirsi a me della Realtà, ma non diventa mai un contenuto intellettuale/emotivo di me.

Dio non coincide con la mia idea di Dio.

La mia idea di Dio è la formulazione dell’esperienza di Dio che io ho, condividendola con l’esperienza della Chiesa e di Gesù Cristo.

Nessun panteismo: io appartengo al contenuto ma come altro dal contenuto.

Per noi Dio è altro, però non estraneo. Se fosse estraneo non potremmo averne esperienza; se non fosse altro, si scioglierebbe in un tutto senza volto: energia cosmica universale che attraversa tutti, è in tutti, basta accorgersi che c’è.

Nell’esperienza di Gesù, l’accesso alla realtà di Dio è comunque accesso ad un alterità: lui è figlio del Padre ed in quanto veramente uomo ed israelita, le Scritture sono le formulazioni che lui avverte come garantite su Dio. Certo, Gesù rompe le formulazioni antiche rielaborandole congenialmente alla propria esperienza: per questo lui è il Nuovo Testamento.

Noi siamo figli di Dio, cioè non estranei a Lui, però non diventiamo Dio: siamo accolti (Ef. “non siamo più stranieri né ospiti ma concittadini dei santi e familiari di Dio …”) ma non coincidenti. Siccome le fonti sono in gran parte lontane da noi, noi per capire le formulazioni dobbiamo decodificarle (esegesi).




I pesi da distribuire nel processo catechistico.

Posso distribuirli tenendo conto di tutti i dati:

la situazione dei destinatari;

la situazione del messaggio nelle fonti;

l’esperienza che è intesa;

la possibilità, tramite l’esperienza, di illuminare la Realtà.

Può darsi che io parta da un punto che non è il più importante ma che, nondimeno, è il più accessibile. Però devo sapere che non parto dal centro ma dal punto più accessibile, altrimenti mi dilungo, non ottenendo ciò che volevo bensì semplicemente consolidando una soglia.

Quando i giovani dicono: “abbiamo fatto una bella celebrazione!”, cosa intendono? Può darsi che si riferiscano al forte coinvolgimento emozionale, al fatto di essere con la compagnia che è loro più congeniale. Quando diciamo: “non sento, non vedo, non capisco a cosa serve”, siamo sicuri che questo è negativo? Può essere un sintomo che ci rende avvertiti dell’intasamento delle nostre finestre sulla Realtà.

Ci sono dei giorni o delle ore in cui il mio potenziale emotivo è così logoro che non sento, indipendentemente dall’oggettività ed effettiva implicanza del dato, della realtà offerta.

Certo, ogni contenuto, se è reale, produce una rappresentazione ai vari livelli (emotivo, cognitivo, operativo) e solo allora diciamo che un messaggio è arrivato.

Non possiamo, tuttavia, assicurare che questo capiti ad ogni incontro.

consegne   CONSEGNA PER IL LAVORO INDIVIDUALE
Come formuli a te stessa il contenuto del primo articolo del Credo

“Credo in un solo Dio,

Padre Onnipotente,

Creatore del cielo e della terra”

Da dove parti? Quali processi inneschi? Verso quale realtà ti dirigi?

Quale pertinenza ha tale contenuto per la tua vita?

Ovvero:

Quando tu dici: “Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, creatore del cielo e della terra”

quale storia ti racconti? a che cosa fai riferimento?

Dopo una ricca esperienza di condivisione su questo tema (che non viene qui riportata) si procede ad una rilettura che evidenzia i processi attivati.

                 

                 Rilettura  

Avvertiamo la fecondità dell’esercizio proposto: saremmo ora più in grado di abbordare il tema per una catechesi a qualsiasi destinatario.

(Di fronte alla consegna, noi abbiamo dato delle risposte che lasciano intuire che noi conosciamo la natura della Fonte: si tratta cioè di una formulazione di tipo storico-salvifico ed è per questo che abbiamo raccontato una storia (biblica, personale, comunitaria …).

Se la fonte fosse di tipo filosofico (o di tipo scientifico), il nostro modo di spiegarne il contenuto sarebbe diverso…

Il punto di avvio è la chiarificazione della natura della fonte, ovvero: quale tipo di esperienza ha generato questo enunciato? Chi ha detto “Credo in un solo Dio…”?

E’ un’esperienza di tipo filosofico (qual è l’origine), o di tipo scientifico (come si spiega lo stato attuale del mondo)? No: è un’esperienza di tipo salvifico, l’enunciato sottintende un’esperienza di salvezza.

Cominciando a chiarire che cosa significa “credo” , avete raccontato come è accaduto che Dio si è guadagnato la vostra fede; come è successo che Dio ha fatto nascere in me la fede il Lui: attraverso quello che ha operato nella storia di Israele, in Gesù Cristo.

(Quando parliamo di Dio-Onnipotente-Creatore intendiamo Creatore non semplicemente nel senso dell’origine, ma nel senso della fine, della nuova creazione: poiché Dio si è guadagnato la nostra fede attraverso Israele, Mosè, Gesù, ovvero attraverso una storia.

In Gesù ci fa intuire cosa intendeva quando ha iniziato il mondo, perché il mondo in cui viviamo non è semplicemente quello creato da Dio, ma è stato manipolato dall’uomo.

La formulazione del credo sottintende un’esperienza salvifica; un’esperienza salvifica nella storia; ed in particolare nella storia di Gesù in cui si vede che Dio è Creatore.

Perché lì in mezzo, tra Padre e Creatore, c’è Onnipotente.

Un buon aristotelico potrebbe condividere un ordine diverso: Dio Onnipotente e quindi – poiché padrone di ogni cosa –Padre ed Autore di tutto.

Noi, invece, diciamo “credo in un solo Dio, Padre…”

Il Padre è tale in quanto ha un figlio e ce l’ha in quanto l’ha risuscitato (Creatore) mostrando così la sua Onnipotenza, ovvero la continuità della sua paternità.

Il Padre si è rivelato tale risuscitando il Figlio da morte e così ha rivelato la nuova creazione. Che cos’è la morte? La fine della relazione, l’esperienza della nostra impotenza: quando uno è morto, non c’è più niente da fare. L’onnipotenza è l’infinita capacità di approssimarsi, di non estraniarsi. Noi siamo impotenti non perché ci sono delle cose che non possiamo fare, ma perché ci sono situazioni in cui non possiamo più approssimarci all’altro, ma siamo costretti a lasciare l’altro nel suo isolamento.

Quale esperienza ha generato l’enunciato: “Credo in Dio Creatore”?

L’esperienza della ricostituzione del popolo dalle ceneri dell’esilio: Dio con la Parola è in grado di ricreare, quindi con la Parola ha creato.

L’esperienza prima è l’esperienza del Dio Padre e del Dio Padre di Gesù Cristo.

Quando il filosofo parla del Dio Uno, lo intende come necessario fondamento del molteplice, ma la fede no.

La spiegazione dell’enunciato è nella storia della salvezza (nella Bibbia, nella comunità cristiana, nella vita).

(Cosa mi annuncia il primo articolo del credo?

La mia libertà nel mondo. Non ci sono idoli: nessun altro ha diritto su di me. Sono libero da destini anonimi, da idolatrie: il crollo degli oroscopi.

Chi è questo Dio in quanto Padre-Onnipotente-Creatore?

Si può precisare cosa vuol dire di Dio l’attributo “creatore”?

Vuol dire che questo Dio non è invasivo-pervasivo: è capace di fare posto a qualcosa che non è Lui; non ha bisogno di essere tutto Lui; non è geloso, non è invadente; non ha paura che qualche altro ci sia ed abbia qualcosa di buono.

Di Dio ce n’è uno solo, ma c’è una grande quantità di cose che, pur non essendo Dio, sono reali.

Dio ha fatto posto: oltre Lui, c’è qualcosa che è degno di esistere.

Non è che Dio è tutto e tutto il resto è cianfrusaglia. Anzi: solo lui fa vedere quanto conta il resto, è Lui che custodisce il valore delle cose e nessuno ha il diritto di calpestarlo.

Dio ci fa percepire la bontà della nostra vita.

E’ importante incontrare uno che non ha la mania del controllo; Dio è così: è creatore.

(Sul versante pragmatico ed affettivo viene fuori la gratitudine e, più profondamente, l’impegno per sviluppare il senso del mondo: imparare a far posto, riconoscere il valore, metterlo in risalto.

Pensiamo al carattere rattrappito delle nostre comunità parrocchiali: non c’è la percezione che vivere la fede in Dio Creatore è lottare contro ciò che impedisce di fare posto, lottare per la nuova creazione, per l’ecologia umana.

Da qui il rispetto, la non-manipolazione.

L’Onnipotenza è approssimarsi senza invadere, diventare disponibili con rispetto.

Al di là di tutte le sovrastrutture culturali e di tutti i fraintendimenti della Realtà, causati dal debito che noi paghiamo sempre alla cultura all’interno della quale ci esprimiamo, là dove la Chiesa si riconosce autenticamente espressa – nei santi – il contenuto è espresso correttamente.
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Quadro Teorico

L’obiettivo di questo intervento è di dare un ordine ai numerosi argomenti che abbiamo toccato nella nostra riflessione su cosa è il “contenuto” in catechesi.

Il riferimento magisteriale più autorevole è al Direttorio Catechistico Generale (1997), p. II, cap. I.

finestra metodologica
IL PERCORSO FATTO SINO QUI


Abbiamo cominciato il nostro laboratorio richiamando alla consapevolezza ciò che facciamo ordinariamente tramite due esercizi con rilettura successiva.

Abbiamo intuito che non basta possedere formulazioni corrette per avere una comunicazione catechistica dei contenuti; inoltre la correttezza delle formulazioni non è di per sè garanzia del corretto accesso alle fonti.

C’è almeno un criterio facilmente accessibile per mantenere la correttezza comunicativa dei contenuti: rapportarli a noi come credenti nella comunità (ed è l’esercizio che abbiamo fatto ieri).

messa a punto


COS’E’ IL CONTENUTO NELLA CATECHESI

1
il contenuto della catechesi è una relazione

2
il contenuto della catechesi è una storia

3
il contenuto della catechesi è la nostra stessa vita


corollari

a
istanza veritativa della catechesi

b
gerarchia delle verità

Il contenuto della catechesi è una relazione ( espressa nella categoria biblica dell’”alleanza” per l’AT o della “comunione”, per il NT).

Questa affermazione lascia molte cose in sospeso: che cos’è una relazione?

La relazione è ciò che di più affascinante l’esperienza umana offre: un altro da me è in grado di portare all’esterno di sé un suo bene proprio, consentendomi di portare tale bene dentro di me, in modo da essere io valorizzato.

Cosa avviene quando a scuola uno insegna e l’altro apprende? Dove sta la cosa da insegnare? All’interno del docente; ma ciò che sta all’interno è possibile farlo affiorare all’esterno in modo tale che l’altro lo possa portare al suo interno ed investire qualcosa di sé su quello che ha ricevuto, così avvalorandosi.

La relazione non è cieca: lascia emergere le identità. Essa procede perché, mentre si svolge, emergono le identità. Nel loro emergere, le identità fanno trasparire la loro affidabilità, ovvero possono mostrare in sé l’effetto di ciò che comunicano.

Ciò che Gesù porta all’esterno di sé ed offre a noi è in grado di mostrarlo nella sua fruttuosità in lui: ci permette di leggere in lui l’esito di ciò che offre a noi.

Il contenuto della catechesi è la relazione cristologico-trinitaria con noi. Il perno da non smarrire è la relazione , perché le identità potrebbero essere puramente apprese per formulazioni, rimanendo reciprocamente estranee. Posso imparare da un libro cosa siano i Cinesi, ma non avere relazioni con loro. E’ la relazione il contesto adatto alla percezione delle identità: quella di Cristo e quella nostra che si precisa come identità di figli e fratelli.

Per questo è problematica la valutazione della catechesi e inadeguato il criterio dell’interrogare per verificare quello che i destinatari “sanno”. Il fatto che sanno (o non sanno) non dice nulla della qualità della relazione. Può essere che uno non sia in grado di formulare che cos’è l’unione ipostatica e tuttavia ne custodisca il significato, e viceversa.

Se il formulato eccede la relazione vissuta diventa non solo inutile, ma un peso che verrà abbandonato il più presto possibile. Se di Dio so molte cose che non hanno riferimento a ciò che posso vivere, queste nozioni saranno abbandonate: la formulazione deve essere strettamente legata alla relazione.

Inoltre, se le formulazioni sono fuori dalla cultura, verranno presto abbandonate.

Il catechismo di s. Pio X definisce la grazia santificante come “un abito soprannaturale, inerente all’anima”. Che cosa vuol dire? Occorre recuperare tutta la finezza degli scolastici e delle categorie aristoteliche per comprendere il contenuto della formulazione. Ciò significa che quella formulazione non riesce più in maniera sufficientemente rapida a dire qualcosa della relazione con Gesù Cristo.

La relazione (che è il contenuto della catechesi) è asimmetrica e dinamica.

Asimmetrica, ovvero non è uguale dalla parte di Gesù Cristo (permanente iniziativa e totale disponibilità) e dalla parte nostra. Gesù in quanto uomo, nella morte e resurrezione, ha reso accessibile tutto il suo bene. Noi siamo come risposta intenzionalmente totale ma di fatto parziale.

Dinamica, ovvero non esaurita in modo istantaneo; non è un colpo di fulmine in cui tutto si compie, mette radice nella storicità che è propria dell’uomo. L’uomo è un essere in divenire ed esplica le sue potenzialità in un processo di intenzione ed esecuzione.

Il contenuto della catechesi è quindi

cristologico (perché Cristo è l’apertura della relazione di Dio a noi)

trinitario (perché questa relazione è, per Cristo, al Padre, nello Spirito)

pneumatologico (è lo Spirito che apre la nostra relazione a Cristo)

escatologico (dal parziale, al totale).

Proprio questo contenuto come relazione che lascia trasparire le identità, ci lascia intuire la profondità di Dio: Dio fa posto ad altro da sé, perché al suo interno ha posto per altro da sé proprio come Dio (il Figlio e lo Spirito).

La catechesi intende attivare una relazione: questo è il contenuto. Se dicessimo tutto, ma non avessimo questo, la catechesi non avrebbe il suo contenuto. Per questo la catechesi è un atto vitale, al di là di tutti i sussidi.

2.

Il contenuto della catechesi è una storia.

Proprio perché la relazione è asimmetrica e dinamica, essa si distende sulla struttura storica dell’uomo.

La storia per l’uomo non è solo la temporalità (il prima e il dopo), ma la rilevanza per l’uomo del prima e del dopo. Per la temporalità ogni ora è uguale all’altra (60’); per la storia non è così: la qualità dell’ora cambia,  può essere così determinante da decidere una vita.

L’uomo veramente diviene attraverso il processo di autodeterminazione nel tempo che è la sua storia.

Dio non ci ha offerto la sua relazione in astratto, ma all’interno della nostra storicità: la relazione che ci offre ha la figura della storicità sia in Lui che ce la offre (incarnazione) sia in noi che ne veniamo interpellati.

Quando diciamo: “Gesù Cristo è il Figlio di Dio fatto uomo”, ci esprimiamo in modo corretto o parziale?

L’affermazione assomiglia ad una notizia di giornale: dove sta la relazione? Dovremmo aggiungere: “e noi abbiamo visto la sua gloria”. Bisogna esplicitare e, per il Nuovo Testamento, l’esplicito è la Pasqua di Gesù. 

Il contenuto della catechesi è la storia della salvezza, la storia di Dio con noi che espone se stesso alla storicità consentendoci di relazionarci con lui in una dinamica di intenzione-esecuzione.

3.

Il contenuto della catechesi è la nostra stessa vita, in quanto si trova rivolta la possibilità di diventare la nostra storia con Dio. La nostra vita è sempre “vita con”.

La nostra esistenza al suo livello elementare si presenta così:

· la prima cosa che l’uomo sperimenta di sé è di essere una struttura di BISOGNO: ha bisogno di mangiare, di coprirsi, di bere. Non è autarchico, ha bisogno di ricevere, porta con sé delle carenze che richiedono di essere colmate dall’esterno: Quando la carenza è saturata, si ha una sensazione di benessere (salvezza).

· dietro il bisogno c’è la struttura del DESIDERIO, che non è lo stesso del bisogno, anzi funziona all’inverso. Il bisogno è sollecitato dalla carenza; il desiderio è sollecitato dalla risorsa: io sono cercatore del riconoscimento del mio valore; io cerco qualcuno che si rivolga a me e riconosca il mio valore. Il desiderio è la ricerca, la speranza, il presentimento di un riconoscimento.

Proprio questa duplice struttura (BISOGNO / DESIDERIO) inscrive la persona nell’ambito della relazione. Se al limite si può immaginare che uno riesca a soddisfare al proprio bisogno, certamente non è in grado di saturare il suo desiderio.

Che cos’è che umanizza la persona? Il fatto che uno intuisca che i bisogni (legittimi in sé) trovano risposta umana solo quando questa risposta sta dentro nell’orizzonte del desiderio (ovvero del riconoscimento del mio valore): in questa dilatazione, uno fa l’esperienza dell’insostituibilità della propria libertà.

La risposta al bisogno è rispettosa solo in quanto sta all’interno del desiderio. Se uno mi dà da mangiare, ma mi dice che io non valgo, io perdo la voglia di mangiare.

Dov’è che io sperimento me come libero, ovvero come in grado di diventare e non solo di sopravvivere? Quando posso rispondere ad una relazione che mi riconosce; è all’interno della relazione che mi riconosce che io accedo alla mia libertà, cioè non solo posso sopravvivere ma posso attuare me stesso nel riconoscimento di un altro che è per me affidabile.

Il contenuto della catechesi è la nostra vita in quanto noi possiamo intuire, per una relazione che ci è offerta, che è avvenuto ed avviene una valorizzazione di noi che riconosce i nostri bisogni, ma ci apre al nostro divenire anche nella smentita dei nostri bisogni. Quanto più le relazioni che ci vengono offerte sono animate dallo Spirito di Dio, tanto più la nostra vita è sollecitata a diventare la nostra storia con Dio.

I salmi non fanno altro che esplicitare l’esperienza della vita umana come bisogno/desiderio all’interno della storia di Dio con noi.

Le tre affermazioni sul contenuto hanno detto la stessa cosa da punti di vista diversi.

Quando diciamo che nella catechesi c’è un tempo in cui aiutiamo a leggere la vita, dobbiamo pensare che quello non è un tempo propedeutico alla catechesi vera e propria, ma è contenuto della catechesi. Se si legge attentamente un aspetto della vita, quello è contenuto della catechesi. Se si rinunciasse a questa comprensione, avremmo una catechesi monofisita: Dio entra in rapporto con noi, senza entrare nella nostra storia.

Le tre categorie usate per indicare il contenuto servono ad illustrarne i molteplici aspetti:

“relazione” intende l’aspetto cristologico-trinitario del contenuto della catechesi;

“storia” intende l’aspetto cristologico-soteriologico;

“vita” intende l’aspetto pneumatico-antropologico.

4.

ISTANZA VERITATIVA DELLA CATECHESI

Un’interpretazione un po’ rozza di questa esigenza potrebbe essere la seguente: bisogna dire le cose esattamente come stanno, usare le formule corrette. Noi sappiamo, effettivamente, che il linguaggio ha una grande rilevanza, ma sappiamo anche  che il linguaggio è sempre intenzionale: la formulazione non racchiude dentro la realtà, ma evoca un’esperienza (e una rappresentazione) della realtà.

Istanza veritativa, quindi, vuol dire due cose:

custodire la correttezza della relazione (che è il contenuto vero e proprio), mantenendola entro l’alveo che la produce: la relazione è corretta quando vive della Parola, dei Segni che la alimentano, condividendo la vita della comunità che nasce dalla Parola e dai Segni.

La relazione corretta va mantenuta tramite la Parola (che non può essere sostituita), a cui posso aiutare ad accedere. La catechesi per entrare nella Sacra Scrittura non è una catechesi elitaria, per pochi: è la strada minima, fondamentale per entrare nella relazione che l'’scolto della Parola garantisce nella sua autenticità.

Certo, attraverso questa prima dimensione veritativa, occorre avere cura della seconda: custodire una corretta intuizione delle identità che si esprimono nella relazione.

Se uno vive la relazione con Gesù Cristo con timor panico (dies irae), devo pian piano aiutarlo ad avere una intuizione corretta dell’identità. Se uno immagina che, dal momento che è prete, la distinzione tra lui e Gesù è minima, devo renderlo consapevole della differenza e mantenerlo in essa.

Nella Chiesa c’è il dono della profezia, ma ha bisogno di autenticazione. Mantenere l’istanza veritativa significa che nessuno può dire semplicemente “Il Signore mi ha detto…”, semmai “Io ho capito…”. In un caso solo, ciò che il Signore ha detto è esattamente ciò che è stato compreso: nell’uomo Gesù Cristo, figlio di Dio.

La nostra epoca soffre di molti disagi (parzialmente inutili) per una comprensione scorretta delle identità. L’affermazione  “sacerdos alter Christus” può essere detta ma come ‘modo di dire’, rigorosamente non è così: non c’è un alter, Gesù Cristo è l’unico, e l’unico sacerdote. Così è per molte altre formule che usiamo: spesso quando ascoltiamo un’omelia dobbiamo continuamente operare degli aggiustamenti, prendere le formulazioni con dei distinguo.

Dell’istanza veritativa, quindi, la correttezza delle formule è solo l’aspetto più epidermico e superficiale.

5.

GERARCHIA DELLE VERITA’

Questo tema ebbe grande rilevanza nel Concilio Vaticano II. Non tutte le affermazioni che si fanno circa la modalità della relazione di Dio con noi hanno lo stesso peso.

Alcune (raccolte nel Credo) sono centrali, fanno da fondamento ad altre che non sono superflue ma vanno interpretate a partire dal fondamento; se ricevessero uno sviluppo autonomo sarebbero fuorvianti.

Uno non può (all’interno della fede) scrivere un libro sugli angeli senza parlare di Gesù Cristo.

Ci sono aspetti che devono essere letti a partire dal centro.

Se uno sta spiegando il Natale, non può indugiare molto tempo a psiegare con quali strumenti gli angeli intonavano il Gloria.

La Madonna ha libertà di apparizione, ma nella gerarchia delle verità si dovrebbe essere molto più sobri nel dare rilievo a questi fenomeni.

MdC diceva “soprattutto fate conoscere Gesù”, non solo per indicare la finalità di ogni azione caritativa, ma anche per indicare una gerarchia delle verità.

        
                  DOMANDE e RICHIESTE DI CHIARIFICAZIONE


quali cambiamenti ne derivano per la catechesi? Allora ciò che conta è relazionarsi?


come deve cambiare la catechesi?

E’ solo l’esplicitazione della vita cristiana (del vissuto cristiano)?

E’ solo l’introduzione alle fonti che mantengono corretta la relazione?


Si può dire che la catechesi è la risposta ai bisogni profondi (spirituali) dei destinatari, bisogni che a volte non sono nemmeno da essi avvertiti?


Quanto detto si può tradurre nell’espressione: “la catechesi è testimonianza, annuncio di un’esperienza”, secondo lo spirito del prologo della 1Gv.?


Noi abbiamo in mente una catechesi intesa come momento (un’ora settimanale), mentre una prospettiva del genere esige un’altra struttura di trasmissione...


Parlando di contenuti della catechesi ho sempre pensato ai sacramenti, ai comandamenti ma anche all’incontro con il Signore: può essere intesa in questo senso la categoria di “relazione”?


Come mai, se nella liturgia avviene l’incontro (la relazione) con il Signore, c’è un così scarso apprezzamento della stessa da parte dei nostri ragazzi?


Il moltiplicarsi delle sette è attribuito da qualcuno alla mancanza della certezza nei contenuti della fede. Come si coniuga questa preoccupazione con la sottovalutazione dell’importanza del contenuto come cognizione?


Come mettere in rapporto la gerarchia delle verità con la pietà popolare, che sembra veramente coinvolgere la vita della nostra gente, pur non essendo sempre correttamente centrata sui contenuti essenziali?


Lo stesso tema si può estendere ai nuovi movimenti di spiritualità ed ecclesiali, in cui la certezza e gerarchia delle verità non è sempre la preoccupazione prevalente ....


Richieste di approfondimento su:

il tema del rapporto bisogno-desiderio

la relazione con Dio come fattore che valorizza la vita e l’identità dell’uomo


RISPOSTE


Vorrei che fosse chiaro che quando dico che il contenuto della catechesi è la relazione, non intendo la relazione come trovarsi fra amici in un bar a bere un caffè.

Relazione è da intendersi in senso forte.

Si poteva dire: il contenuto della catechesi è il mistero di Cristo ( non da intendersi come un insieme di contenuti dogmatici su Cristo).

La catechesi non è presentazione asettica di un dato che non è implicativo di noi; noi non possiamo amputare il mistero di Cristo dal “propter nos” (che infatti sta nel Credo).

La catechesi è il sevizio ecclesiale ad una relazione a cui si vuole introdurre (catecumenale) o che si vuole alimentare (catechesi mistagogica, catechesi per adulti).

Uno non può riflettere sul mistero di Dio, da cristiano, rimanendovi esterno. Non possiamo parlare di Dio a prescindere da Dio, perché, così facendo, parliamo di un Dio immaginario. Non possiamo parlare di Dio se non all’interno della relazione che Lui ci offre, altrimenti parliamo di qualcosa di cui non abbiamo esperienza.

Quando la gente pensa: “Dio è onnipotente, ovvero non si muove foglia che Dio non voglia”, vuol dire che intende questa formulazione avulsa da ogni relazione con Dio e quindi può dire qualsiasi cosa, al di fuori dell’esperienza che Dio suscita in noi.

Non si può parlare di Dio, senza Dio.

Un uomo può parlare di tutto, ma quando uno ascolta o legge quello che dice/scrive, si accorge se colui che parla sta discorrendo di ciò di cui ha intuitivamente esperienza o se parla al di fuori di qualsiasi esperienza.

Il linguaggio è corrente e uno ne può conoscere molto, ma bisogna che il linguaggio diventi parola.

Non esiste catechesi che non sia o una introduzione alla relazione con Gesù o un suo alimento.

Al di fuori di questo non riesco ad immaginare che cosa la catechesi possa essere.

Diversamente si producono quelle distorsioni di cui abbiamo frequente testimonianza nel confessionale: c’è gente che viene a confessarsi, non perché ha la percezione della gravità del peccato, ma perché i preti dicono che quel comportamento è sbagliato. Questi sono gli effetti di un discorso su Dio fatto rimanendo all’esterno dell’esperienza, della relazione con Dio.

Se uno resta all’esterno può dire: sono più fortunati i pagani che almeno ignorano quello che vuole Dio.

Questa è la questione capitale.

Certo, in un’ora si fa quello che si può e già intuiamo che se quell’ora non è all’interno di un progetto pastorale più ampio, siamo alla fine, questo modello non potrà durare oltre.

Il problema, comunque, non è cosa possiamo fare in un’ora, ma a quali condizioni la catechesi è un servizio alla relazione.




La catechesi serve la relazione nel suo modo appropriato:

1. mantenendo la correttezza della relazione

ovvero curando l’accesso alle fonti della relazione

Non saprei cos’è una catechesi se non porta a considerare la Parola come fonte, i sacramenti come accesso alla grazia, la comunità come luogo delle relazioni degli uomini nuovi, fraterne.

2. mantenendo la correttezza dell’intuizione delle identità

ovvero curando che la formulazione che esprime queste identità sia percepita secondo l’intenzionalità che la anima.

Quando i catechisti parlano, dicono le rappresentazioni delle formulazioni e noi abbiamo la strada per aiutarli a svilupparle e a mantenerle corrette.

Se proviamo a dirci cosa pensiamo quando diciamo che il Signore verrà a giudicare i vivi ed i morti, non ci limitiamo a spiegare le parole della formulazione, ma facciamo emergere le rappresentazioni sottintese.

Il significato di giudizio in senso biblico, non è lo stesso che in senso giudiziario. Io posso dire correttamente una formula, senza che ad essa corrisponda una corretta rappresentazione ed esperienza. La catechesi ha il compito di curare questa correttezza.

Nel brano evangelico classico del giudizio (Mt. 25) all’espressione “Venite, benedetti dal Padre mio” corrisponde l’espressione “Via da me, maledetti”. La recezione corrente aggiunge automaticamente “dal Padre mio” anche nel secondo caso, perché la nostra rappresentazione di Dio è forense.

La cura del corretto accesso alle fonti ci consente di evitare di attribuire a Dio un’identità che non ha .

Questo è il senso della catechesi: mantenere corretta l’identità di Dio e la nostra.

Non possiamo dire – senza porci delle domande – “noi davanti a Dio siamo miseria” e poi, in un altro contesto, “mi hai fatto come un prodigio”. La mia identità è di essere figlio, storicamente.

Se per dire che Gesù è il mio Salvatore devo dire che prima di Lui era un disastro assoluto, finirò per ritenere che Dio ha bisogno della mia bassezza per esprimere la sua potenza.




La catechesi non è solo una risposta, è anche una sorpresa, oltre il mio bisogno e la mia domanda. Non è solo una risposta ma anche una proposta che può chiedere di ridisegnare la mappa della risposta ai propri bisogni, accettando che alcuni rimangano scoperti precisamente perché abbiamo deciso di disegnare la nostra identità sul desiderio che abbiamo scoperto.

I bisogni possono diventare tiranni e così renderci vendibili: la non salvezza della persona è, appunto, la tirannide dei bisogni che ci rende manipolabili all’infinito, da parte di chiunque possa soddisfare i nostri bisogni e così, in nome di questo, comprarci. Il bisogno tirannico porta la persona alla distruzione perché l’appiattisce sugli oggetti. E’ vero che ho fame, ma non intendo mangiare a qualsiasi costo: se il prezzo è troppo alto, preferisco non mangiare per custodire la dignità del mio desiderio.

I bisogni vanno esauditi all’interno del desiderio del venir riconosciuti e del riconoscere: la gioia della presenza dell’altro e dell’essere accolto come valore.

La relazione che Gesù mi offre è quella che più acutamente mi consente di operare questa trascrizione:

il massimo del riconoscimento e il massimo del godimento nella soddisfazione dei bisogni.

Se Gesù Cristo non avesse a che fare con questo gioco, il contenuto dlla fede non avrebbe nulla a che vedere con la dinamica che costituisce la mia vita.

In effetti noi tendiamo ad esprimere la dinamica della fede (una dinamica relazionale) secondo le categorie della religione (c’è un tempo sacro e un tempo profano). Questo perché i segni della fede spesso vengono dallo spazio sacro della religione.

La catechesi non serve un apparato religioso (secondo cui ci sono tempi e luoghi in cui offriamo il culto) ma la fede cristiana che è un modo di vivere, che ha una sua espressione religiosa, che però va ricondotta alla fede.

La pietà popolare richiede di essere interrogata su quanto i segni religiosi esprimano la fede.

Il mondo della grande economia è benevolo verso le sette perché giocano a livello di religione e non di fede: operano in uno spazio sacro, lasciando libero quello profano, immune da ogni interferenza esterna alle proprie regole.




Si può dire anche che la catechesi serve l’incontro con il Signore, nel suo modo proprio:

accesso alle fonti

mantenimento corretto delle identità




Come mai i ragazzi sono poco sensibili alla liturgia?

Ma prima ancora: quale percezione hanno gli adulti di quello che è in gioco nella liturgia?

Nella celebrazione è in gioco un grazie da dire. Se non abbiamo la gioia di vederci, che bisogno c’è di incontrarsi?




Nei movimenti si convertono, anche se non sempre sembra mantenuta la correttezza dell’accesso alle fonti e la gerarchia delle verità.

Ammettiamo che sia così, ma proprio perché sono una grazia, hanno il diritto di non essere lasciati a se stessi edi essere aiutati (dal ministero ecclesiale) a mantenere correttamente le proprorzioni tra le varie cose.

La vita cristiana non è solo un cambio morale, né un cambio morale qualsiasi.

Ci sono movimenti cristiani che hanno più spirito di sacrificio di movimenti cristiani.




Il fatto che il battesimo sembri così poco rilevante per i cristiani, ci fa avvertiti della scarsa consapevolezza che i cristiani hanno della relazione che qui viene offerta: essere figli di Dio, mossi dallo Spirito di Gesù.

   consegne     CONSEGNA PER IL LAVORO DI GRUPPO 

Nell’atto catechistico normalmente ci serviamo di vari sussidi  per agevolare la trasmissione dei contenuti (!).

Valutiamo ora alcuni sussidi-campione che troviamo sul mercato,  soffermandoci sulla prima unità (che serve da paradigma per intuire la logica della organizzazione del sussidio stesso).

Per valutare la pertinenza del sussidio (la sua adeguatezza a servire l’atto catechistico), ogni gruppo (costituito da sei persone circa) può seguire la scaletta qui sotto riportata 

Quali contenuti vengono veicolati nell’unità didattica presa in considerazione 
1

2

3

...



A quali fonti si fa riferimento


Come vengono trattate le fonti


(specificare l’uso di ognuna delle fonti individuate)



Quale coinvolgimento di tipo 

Cognitivo

Affettivo

Operativo




Nel caso vi sembri un sussidio utile, specificate come pensereste di utilizzarlo nell’atto catechistico.




DOMENICA 29 AGOSTO


svolgimento
obiettivi


eucarestia




ore

9.30


rilettura del lavoro di valutazione dei sussidi

glossario dei termini usati


acquisire alcuni elementi metodologici e una terminologia adeguata per affrontare il tema dei “contenuti” nella catechesi 





ore 11.00
Sintesi conclusiva:

Braimstorming sul tema:

“spezzare il pane della Parola con devozione”
in gruppi di sei 

raccogliere e brevemente spiegare alcuni atteggiamenti che si ritengono più significativi in ordine all’esprimere “devozione” nello spezzare il pane della Parola

(griglia di riferimento)


ripartire con alcune convinzioni personali rispetto allo spezzare il pane della Parola

 “con devozione”

ore 12.00
Presentazione del lavoro dei gruppi

(dettatura e copiatura su lucidi)
saluti finali e consegna delle verifiche

il segno del grembiule




ore 12.30
pranzo


                            rilettura del lavoro di analisi dei sussidi

La domenica dovrebbe essere il giorno del riposo, ma raccogliere i frutti è già riposare.

Le poche osservazioni che faccio non intendono essere valutative del vostro lavoro (la cui quantità e qualità è molto apprezzabile), ma, al solito, intendono offrire delle piste di approfondimento soprattutto attorno a questi tre aspetti:

i contenuti

il trattamento delle fonti

il coinvolgimento dei destinatari

Per CONTENUTI intendiamo o i termini della relazione (la chiamata, la paternità di Dio...) o le modalità della relazione (la preghiera...) o gli ambienti della relazione (la chiesa come comunità visibile).

Quando un filosofo o uno scienziato parlano di contenuti intendono cose diverse: il primo si riferisce al dato criticamente elaborato e alle sue condizioni; il secondo fa riferimento a leggi e regole, ricavate tramite un procedimento ipotetico deduttivo.

In catechesi dire contenuti vuol dire affermare

tipologie di relazione (filiali, fraterne, pneumatiche...)

modalità di relazione (chiamata, ascolto, preghiera)

ambienti di relazione.

FONTI

Forse la domanda più difficile era la terza: come vengono trattate le fonti?

Trattare è un po’ di più che utilizzare.

Vi do alcuni esempi ricavati dalle vostre analisi dei sussidi:

le fonti sono citate (un brano della Scrittura), sono presentate, lette, sono visitate (l’ambone nella chiesa).

Trattare vuol dire “guidare ad accedere correttamente alla fonte”. In quali modi, attraverso quali procedimenti, guidiamo ad accedere correttamente alla fonte, in modo che ne vengano riconosciuti ed accolti i contenuti? Guidare dentro la fonte implica portare il soggetto a riconoscere una relazione offerta: è un’operazione molto difficile ed è opera primariamente dello Spirito Santo (colui che mette in relazione).

Fare una citazione o presentare un testo biblico è un modo molto elementare di “trattare” una fonte: certo, presento un testo (tra i molti possibili), lo delimito, lo introduco, ma è il minimo; l’atto catechistico deve dire qualcosa di più altrimenti c’è il rischio di un approccio moralistico alla fonte (il brano cosa ci dice che dobbiamo fare? Gesù è buono e anche noi dobbiamo essere buoni)

Come trattare le fonti?

Innanzitutto occorre suggerire quelle attenzioni che consentono di cogliere l’intenzione del testo (altrimenti si rischia che l’attenzione di Pierino riguardo al testo del Padre Buono si soffermi sul destino del vitello ingrassato): il testo non è piatto, ma ha i propri accenti.

In secondo luogo bisogna lasciare intravedere qualcosa dell’esperienza che ha fatto nascere la fonte (il contesto di Lc. 15: Gesù accoglieva pubblicani e peccatori e gli scribi mormoravano...)

In terzo luogo far osservare che la fonte in genere mostra un cambiamento: il narratore intende produrre una trasformazione che incontra resistenza.

Le fonti sono di vario livello, ma sono diverse dallo strumento. La strumentalità o meno dipende dal livello di connessione con la fonte: un canto è uno strumento, ma se le parole sono quelle di un salmo diventa una fonte.

Le fonti sono quelle in cui l’esperienza dei contenuti è raccolta con garanzia:

· Bibbia

· Tradizione

· Liturgia

· Vita (dove la garanzia è più difficile da esibire)

I catechismi CEI sono fonti o no? Sono una selezione di fonti, operata per l’utilizzo in rapporto a dei destinatari.

Il COINVOLGIMENTO: anche questa era una domanda delicata.

E’ saggio distinguere tra gli strumenti/esercizi del coinvolgimento ed il coinvolgimento effettivo.

Il gioco è un esercizio di coinvolgimento. Il coinvolgimento effettivo è ciò che di una persona si mette in movimento in forza del contenuto che abbiamo offerto. Se il contenuto è una relazione (tipologia, modalità o ambiente che sia) non può non mettere in movimento.

Spesso facciamo cose piacevoli, ma non sappiamo utilizzarle in senso catechistico, sono esercizi fine a se stessi.

Imparare a memoria una formula è un coinvolgimento? Perchè lo sia bisogna che ciò che è appreso sia percepito con apprezzamento.

L’esercizio è funzionale al coinvolgimento. saper il catechismo a memoria non è automaticamente coinvolgimento: uno non potrebbe sapere a che cosa si riferisce quello che sa.

Man mano si cresce, l’accesso corretto alle fonti è sempre più fondamentale perchè consente all’adulto di nutrirsi da sè e secondo la sua fame. E’ drammatico che, dopo anni di catechismo, un giovane non sappia leggere il Vangelo così da accorgersi di ciò che di sè è messo in movimento dalla relazione offerta.

Certo il coinvolgimento ha bisogno di esercizi: per entrare nel testo, per esempio, occorre leggerlo più e più volte. La lettura ripetuta, però, non è il coinvolgimento, semplicemente è un esercizio che lo propizia.

Per esempio:

organizziamo una giornata della gioventù;

tutto risulta gradito (l’ambiente, i canti ...);

alla sera diciamo: “è riuscita bene”.

Ma che cosa è riuscito bene? IL gradimento non coincide con il coinvolgimento. Può darsi che tutti vadano a casa con la sensazione di aver vissuto un’esperienza stupenda, senza sapere a che cosa serva per il giorno successivo. E’ solo un’esperienza emotivamente piacevole, che ci fa sentire più vivi.

Il gradimento dello strumento può non essere automaticamente connesso con il coinvolgimento nel contenuto. Il catechista non dà, d’altra parte, il coinvolgimento, però deve facilitare la percezione del rapporto fra lo strumento ed il contenuto.

Se la musica del canto scelto per l’incontro richiama un’altra esperienza, abbiamo il gradimento dello strumento ma la deviazione rispetto al contenuto. 

La trattazione della fonte VITA richiede le stesse attenzioni:

la persona ha bisogni e desideri

tali bisogni e desideri viaggiano all’interno di un quadro relazionale

lo Spirito permette di trascrivere tali bisogni/desideri in una dinamica relazionale di valore.

DIGRESSIONE

Spesso ci si trova di fronte a persone all’interno delle quali coabitano contenuti contraddittori. Come si può far percepire questa dissonanza e far prendere coscienza che non tutto è la stessa cosa?

E’ il problema di come si costruisce la coerenza.

C’è stato un tempo in cui la coerenza si costruiva così:

c’è una natura oggettiva delle cose

che rimanda all’intenzione creatrice di Dio

così com’è stata ulteriormente illuminata da Gesù Cristo

Poi questo modello è stato sostanzialmente abbandonato:

non esiste una “natura delle cose” a cui ci si debba conformare per essere coerenti;

la coerenza è una qualità interna della persona e si identifica con la sua razionalità;

è il centro che si deve mantenere coerente.

Il soggetto, con la sua progettualità, garantisce la coerenza dell’azione, che non si lascia normare da un presunto ordine oggettivo delle cose, ma impone essa stessa l’ordine.

Lasciato il primo modello per il secondo, ci si è trovati in una situazione ugualmente limitante: la razionalità può costituire una gabbia altrettanto imprigionante che la natura.

Oggi si arriva a dire: la cosa migliore per l’uomo è non avere un centro di coerenza, ma essere policentrico e di volta in volta collocarsi in uno dei centri possibili.

Le prime due impostazioni consentivano impatti frontali, la terza li esclude perchè l’incoerenza è coerente, la razionalità è debole: si tratta di volta in volta di collocarsi dove maggiore è il guadagno.

Proprio in questa situazione la fede cristiana è chiamata a giocare il suo pregio, facendo risaltare che la coerenza è nella correttezza della relazione che mi consente di essere apprezzato e di apprezzare senza essere sbriciolato (situazione di sfrangiamento del soggetto che spende energie senza accumulare risultati).

L’alternativa non è la riproposta di un centro solido e granitico, ma di una relazione apprezzabile, rispetto alla quale ridefinire la propria identità.

Dov’è che ti trovi riconosciuto e fai esperienza di avere un valore e trovi qualcuno che si guadagna la sua affidabilità per te?

Nella relazione con Dio che ti offre la sua ricchezza e riconosce la tua. Lì dentro, pian piano intravedi che cosa ti valorizza, che cosa ti permette di affaticarti ma ti ritorna come senso di te, e che cosa ti danneggia.

Il vantaggio che traggo da questa relazione  non è contro la gratuità. Il gratuito, infatti, non è lo sprecato, ma ciò che ritorna a me in quanto mi fa diventare: io posso voler bene al nemico, ma non posso farlo senza diventare amico, altrimenti è spreco. Posso fare cose per cui non mi viene un tornaconto storico, ma non come spreco; l’unico spreco è il peccato.

Il fare per diventare è l’unico modo per essere disponibili: io sono disponibile solo per quello che sono, non per quello che faccio.

MAPPA/GLOSSARIO

formulazioni
appartengono al campo dell’espresso.

Sono le più legate alla cultura (lingua, gestualità...)

contenuti
le formulazioni sono espressive di contenuti che sono la rappresentazione di esperienze della Realtà, esperienze che si condensano in rappresentazioni

mentali (concetti, idee)

emotive 

operative (sequenze di azioni)

Non sempre le rappresentazioni sono rappresentazioni di esperienze. A volte possiamo avere contenuti senza esperienze; posso tenere con me contenuti senza intuire qual è l’esperienza che rappresentano.

Per Wittgenstein Dio è un contenuto in quanto c’è nel linguaggio.

Che cos’è che dà ai contenuti la loro realtà? L’esperienza che rappresentano o il riferimento alla realtà sperimentata. La rappresentazione è memoria dell’esperienza della realtà.

Apprendere i contenuti attraverso le formulazioni non vuol dire ancora fare esperienza: noi abbiamo molti contenuti trasmessi linguisticamente di cui non abbiamo esperienza.

Leggere la vita vuol dire consentire alla persona di liberare l’esperienza quel tanto che le consenta di essere interpellata dall’esperienza veicolata dalle fonti.

fonti
sono formulazioni (fenomeni comunicativi)

garantite

di contenuti garantiti

Nella Sacra Scrittura lo Spirito Santo garantisce la formulazione e dichiara l’autenticità dell’esperienza della Realtà.

Quando accosto una fonte:

1. devo rispettare la formulazione

2. devo chiedermi che esperienza di Dio (della Realtà) c’è lì dentro.



strumenti
sono compromessi infiniti.

Il sussidio cerca, tenendo conto dei destinatari in una situazione precisa, con disponibilità limitate, di guidare ad un accesso corretto alle fonti, in modo da attingere i contenuti, ovvero delimita un possibile in quel momento.

Il sussidio come tale è inerte, è strumentale all’atto catechistico che è l’incentivazione al poter fare il percorso.

Il sussidio è più o meno buono in quanto:

delimita realisticamente il possibile

aiuta chi compie l’atto catechistico

Lavoro di riespressione

Brainstorming sul tema:

“spezzare il pane della Parola 

con devozione”

desideri/bisogni

profondità

identità

vita

storia

crescita

strada

cammino

progettualità

totalità

possibilità

spazio di libertà


mistero

eccedenza

alterità

verità

contenuti

fonti garantite

correttezza


accessibilità

relazione

comunione

salvezza

figliolanza

coinvolgimento

testimonianza

diventare adeguati

aver cura

aprire a

promuovere

rivisitare

raccontare

guidare

attesa paziente


presa di coscienza/consapevolezza

attenzione

riverente fedeltà

togliersi i sandali

riconoscere

fidarsi

stupore

credo

ascoltare

far posto

penetrare

delicatezza


resurrezione

nuova creazione

Dio Onnipotente

paternità

conoscere Gesù

In sala: 

in gruppi di sei 

raccogliere e brevemente spiegare alcuni atteggiamenti che si ritengono più significativi in ordine all’esprimere “devozione” nello spezzare il pane della Parola

(griglia di riferimento)



spezzare il pane della Parola con devozione
in rapporto al Dio che si rivela

relazione

fiducia

 preghiera abbandono
relazione 

alterità

fedeltà

spazio di libertà
figliolanza

reverente fedeltà

abbandono

nuova creazione
relazione 

alterità

 fedeltà

spazio di libertà
eccedenza

alterità

serve della Parola

togliere i sandali
relazione

identità

paternità

alterità
relazione 

alterità

togliere i sandali

Gesù




spezzare il pane della Parola con devozione
in rapporto alla struttura della Chiesa

conoscenza

fedeltà

comunione

partecipazione
comunione 

guida

storia

progettualità
fonti garantite

guida

comunione

celebrazione
fedeltà al Magist

attesa paziente

collaborazione

storia
fraternità

istanza veritativa

profezia

apertura interrelig
comunione com.

profezia

fonte 

storia
presa di coscien.

progettualità

profezia

storia




spezzare il pane della Parola con devozione
in rapporto ai destinatari

rispetto

promozione

coinvolgimento

pazienza
esperienza di vita

coinvolgimento

ascolto

correttezza
testimonianza

annuncio

correttezza

coinvolgimento
possibilità

aver cura

relazione

spazio di libertà
aprire a

attesa delicatezza

gratuità
comunicare Gesù

raccontare

fare posto

accogliere
verità

esperienza 

progettualità

desiderio




spezzare il pane della Parola con devozione
in rapporto alla propria fede

studio

preghiera

approfondimento

conversione
stupore

consapevolezza

testimonianza

apertura
presa di cosc.

crescita

spazio di libertà

identità
credibilità

testimonianza

crescita

approfondimento
consapevolezza

diventare adeguate ricerca

contemplazione
testimonianza

riconoscere

consapevolezza

correttezza
relazione

desiderio

diventare adeguata

credo



La tua parola, Signore!


La tua parola, Signore!�La tua parola, 


la tua parola,


la tua parola


ci rende liberi.





Se rimarrete fedeli alle mie parole,


sarete davvero miei discepoli.


Conoscerete la verità!


E la verità, liberi, vi farà.


Alleluia, alleluia, alleluia (4 v.)


La tua Parola: ci rende liberi!





(





(


  consegna





(





4 mi  mette in una comunità: la famiglia di Dio





in questa famiglia faccio varie esperienze: sono accolto, sono perdonato e perdono, sono nutrito





3 fa conoscere il Padre





2 dona se stesso





5 diventiamo amici fra noi ed impariamo ad amarci





1 ama la vita del fanciullo





Gesù come centro focale della catechesi





che crea, accoglie, ama, è sempre con noi





5 attraverso la vita liturgica e sacramentale





4 che ci chiama a vivere con lui e come lui





3 che ci chiama a crescere: apre le nostre possibilità ed i nostri desideri





2 che cammina con noi





6 e ci manda





1 che ci ama e ci dona la vita





Gesù morto e risorto ci rivela il volto del Padre





il mio posto nella Chiesa, non tanto a livello teorico ma attraverso esperienze caritative e di servizio





i testimoni di ieri e di oggi





confronto con la Parola





ricerca attraverso i brani del Vangelo per cogliere il suo orientamento (al Padre) e la centralità del mistero pasquale





la persona di Gesù





Chi sono io? Perché vivo?





e testimonianza nella Chiesa





nello Spirito





che genera appartenenza alla Chiesa





tutto questo viene vissuto nell’eucarestia





Padre





Gesù Cristo


amico, fratello,


rivelatore del





rispetto





amicizia





fusione del gruppo





attenzione al vissuto (è la categoria per comprendere tutto il resto)





(





(





(





riletture





riletture(





riletture(











(





riletture(





(


perplessità





 (





(





riletture(





riconoscere l’iniziativa che viene da Dio ed implicarsi adeguatamente





concorrere al corretto accesso alle fonti





far posto e servire la relazione in loro





attenzione a tenere in costante rapporto le formulazioni con le rappresentazioni e queste con la realtà











